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PREFAZIONE 


Oli scritti che narrano la morte di Qàkyamuni, 
gli avvenimenti che la precedettero e quelli che la 
seguirono; che riferiscono i discorsi e gli ammae- 
stramenti, a cui varie circostanze dettero occasio- 
ne, e altri fatti attinenti agli ultimi giorni della 
vita del Buddha, si trovano in due luoghi diversi 
della grande raccolta de' libri sacri: nella Prima 
parte, contenente i sutra del M ahày ana, tra' 
testi che portano appunto il nome collettivo di 
* Nirvana », e nella Seconda parte, che contiene 
le scritture appartenenti al Hinay àna, tra gli 
« Agama».' Di quest' ultimi testi, quelli riguar- 
danti il nirvana del Buddha sono due : uno che fa 
parte del Dirghàgama-sutra, tradotto da 
Buddha-yagas e Chu -fo- nien, ne’ primi del V se- 
colo, in ventidue capitoli (kiuenp ; l' altro 1 2 3 venne 


1 Ossia nella 5. a Classe della prima parte, e nella 1 .*■ 
Classe della parte seconda. Cosi nel Catalogo del canone 
buddista pubblicato da Bunyiu Nanjio, e, con qualche diver- 
sità, negli altri cataloghi dei libri del Buddismo, come il 
Ta-ts‘ing-Chung-k‘eh-lung-ts’ang-wei-ki, e altri simili. 

2 Segnato da Bunyiu Nanjio, nell’opera A Cataloque of 
thè Chinese traslations of thè Buddhist Tripitaka, col n. 545. 
È il secondo dei trenta testi diversi che compongono il 
Dirghàgama sutra. Il titolo cinese di questo testo è 
Yeuhing-king, « Il sùtra della deambulazione ». 

3 Segnato da Bunyiu Nanjio col n. 552. 
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tradotto da Pe-fa-tsu tra il 290 e il 306 dell' èra 
volgare. Quanto alle scritture del Mahàyàna, la 
V classe della prima parte della raccolta 1 contiene 
tredici testi 2 tutti riferentisi all’ argomento del 
nirvana . 3 

La più antica delle scritture che ci conservano 
la memoria del gran fatto, il quale chiude la vita 
terrestre del Buddha, è, nel canone sacro delle ver- 
sioni cinesi, quella che ci pervenne nella traduzione 
di Pe-fa-tsu. Non è improbabile che qualche altro 


1 Bunyiu Nanjio op. cit. colonne 39-42. 

* Segnati nella citata opera dal n. 113 al n. 125. 

3 Nel Catalogo Ta-ts‘ing , questi tredici testi sono 

indicati ai ff. 9,v.-10,v.; nel Catalogo Ta-ming , pub- 

blicato dal Beai, a pp. 12-14. — / nn. 113 e 114 sono due 
diverse versioni in cinese, l' una in quaranta, V altra in tren- 
tasei kiuen, fatte dal sanscrito, nel v secolo, di una vasta 
opera intitolata Mahàparinirvàna-sùtra; della quale 
il testo segnato n. 115, tradotto circa due secoli dopo, ne è 
la continuazione : ed è spesso stampato e pubblicato di se- 
guito all’ opera maggiore di sopra menzionata. I testi n. 118 
in tre kiuen, e n. 119 in due kiuen, che portano tutti e due 
anch ’ essi il titolo di Mahàparinirvàna-sùtra, tradotti 
fra il IV e il V secolo, sembrano avere, insieme col testo 
contenuto nel Dirgha-àgama, una fonte comune, la medesima 
che ha servito pel testo tradotto da Pe-fa-tsu; il quale ripro- 
duce più degli altri la tradizione pàli, e si presta meglio ad 
un paragone col testo trasmessoci in questa medesima lingua. 

I testi segnati co’ nn. 122 e 123 contengono un sunto degli 
ammaestramenti pronunziati dal Buddha poco innanzi la 
sua morte ; quelli segnati co’ nn. 124 e 125 trattano dei fu- 
nerali dovuti al Buddha, e di alcune cerimonie da osservarsi 
dopo l’ avvenuto nirvàna. Il testo n. 120 ( in quattro kiuen ) 
che porta il titolo Mahàparinirvàna-sùtra è una parziale 
traduzione dell’ opera sanscrita maggiore, n. 113, dovuta a 
Fa-hien. I testi 116, 117 e 121 sono per noi di secondaria 
importanza. 
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testo più. antico sia andato perduto, come si può 
arguire da una notizia che si trova nel Sui-shu ;* 
il quale ci parla della traduzione di un Nirvàna- 
sutra, fatta da Chichan, iraniana degli Yue-chi , 
regnando V imperatore Ling-ti (168-190 d. C.): testo 
che veniva stimato di capitale importanza. 1 2 3 4 Questa 
versione andata forse smarrita, non si trova regi- 
strata nel catalogo del Tripitaka cinese ; così che 
quella di Pe-fa-tsu rimane la prima tra tutte quelle 
che oggi si conoscono. Se Pe-fa-tsu abbia tradotto 
dal Sanscrito oppure dal Pàli, non è cosa che si 
possa con sicurezza affermare. L’ esame compa- 
rativo dei due testi, quello pàli e quello cinese, 
specie nelle forme in cui sono trascritti i nomi 
proprj, ci potrebbe condurre ad alcuna conclusione. 
E però un fatto, che di tutti i testi sopra accen- 
nati, quello che più d’ ogni altro s’ avvicina al testo 
pàli, tradotto in inglese dal Rhys Davidsf è il 
Mahàparinirvàna-sutra nella redazione di 
Pe-fa-tsu, e che noi diamo qui tradotto in Italiano 
dal Cinese. 11 

Ciò non vuol dire però che i due testi combi- 


1 Storia della Dinastia Sui (581-618 S. C.). 

* Sui-shu, lib. XXXV, f. 21, v. 

3 Sacred Books of thè East, voi. XI. 

4 II testo che ci ha servito per questa traduzione, e che 
porta il titolo Fo-pan-nie-yuen-king (Buddha-maha-pa- 
rinirvàna-stìtra), è un' edizione giapponese, con V indi- 
cazione del carattere Fu, dugentoventinovesimo del libro ci- 
nese Tsien-tse-wen, il quale serve a numerare le molte buste 
o cassette, che contengono ciascuna alquanti volumi del ca- 
none sacro buddista. Questo volume con la versione di Pe- 
fa-tsu è un in-quarto, diviso in due libri, ognuno dei quali 
comprende ventotto fogli; così che V intera opera si compone 
di centododici pagine. 
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nino siffattamente, da poter concludere che il Pàli 
sia stato V originale da cui Pe-fa-tsu fece la sua 
versione; perocché se sotto molti rispetti i due testi 
si avvicinano, sotto altri assai ne differiscono. Si 
può dire infatti presso a poco uguale nei due testi 
la parte narrativa; sebbene V itinerario percorso 
dal Buddha, da Ràjagriha a Kuginagara sia al- 
quanto diverso, e vi si nominino nel testo di Pe- 
fa-tsu paesi e villaggi che non sono nel testo pàli: 
paesi e villaggi, i cui nomi, nella mia traduzione, 
ho riferiti nella forma cinese, senza il corrispon- 
dente sanscrito, per timore d’ errare. Nondimeno 
se la parte narrativa, come ho detto, apparisce ab- 
bastanza simile nei due nominati testi, la parte 
dottrinale differisce grandemente. 

Così se prendiamo ad esempio quel brano del 
testo pàli, il quale, contenendo gli avvertimenti dati 
dal Buddha ai suoi uditori, poco innanzi eh' egli 
finisse nel nirvàna, è perciò di sommo rilievo, noi 
troviamo che esso manca affatto nel testo cinese. 
Questo brano è indirizzato a far conoscere e ram- 
mentare a' discepoli le verità che il Maestro aveva 
concepite; le quali conveniva che fossero da essi 
ben comprese, affine di poterle diffondere nella 
loro integrità per via della futura predicazione ; 
alla quale dovevano attendere per la salute degli 
uomini e degli Dei, e per la perpetuazione della 
Dottrina. Queste ultime parole d' ammonimento, 
che non si ritrovano nella traduzione di Pe-fa-tsu, 
non sono però nel Pàli che una semplice enume- 
razione di alcune principali nozioni, distinte in 
categorie, come epilogo degli antecedenti discorsi; 
per rammemorare facilmente massime e comanda- 
menti, che i bhikshu dovevano già conoscere. Sif- 
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fatte categorie, finale epilogo della Dottrina, sono 
sette, e vengono così distinte nel testo pàli: 

I quattro modi d’ assidua meditazione, 
i quattro modi di resistere al peccato, 
i quattro sentieri della santità, 
le cinque energie morali, 
i cinque mezzi di sentire, 
le sette sorta di sapienza, 
le otto vie della rettitudine. 

La mancanza nel nostro testo di queste nozioni 
in tal modo concepite, non significa la mancanza 
degl ’ insegnamenti a’ quali esse accennano. Sol- 
tanto, questi che appariscono, nel testo pàli e nella 
nota del Rhys Davids al medesimo / come gruppi, 
staccati e indipendenti di nudi termini, si trovano 
invece, nei testi sanscriti del Mahàyàna, collegati 
insieme in un solo concetto , formando ciò che i detti 
testi chiamano « I trentasette bòdhi pakshika 
dharma-», ossia le trentasette condizioni, le quali 
conducono all’ acquisto della Bódhi. Esse riducono 
in succinto tutta la dottrina buddista, essendo la 
ricapitolazione delle cose dette dal Buddha in tutto 
il tempo che durò il suo insegnamento orale; e 
toccando esse ciascun argomento svolto e discusso 
nella predicazione di lui, meritano qui di essere 
conosciute ne ’ loro precisi particolari, anche perchè 
tale conoscenza aiuterà V intelligenza del testo, di 
cui diamo la versione. 

Questi trentasette objetti, verso i quali i disce- 
poli devono rivolgere tutta la loro attenzione, ven- 


1 II Rhys Davids ne dà una più ampia dichiarazione 
nell' articolo « Buddhism », inserito nel volume Religions 
Systems of thè world, London, 1905, a pp. 147-150. 
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gono dunque riuniti nei quattro gruppi sopra ac- 
cennati, e definiti nel modo che segue: 

/. Chatur Smrityupasthana, i quattro objetti 
di meditazione cioè: 

1) Kay a s mr ity upasthàna, « meditando 

ravvedersi che il nostro corpo è impurità s. 1 

2) Vedanàsmrity upasthàna, « meditando 
accorgersi che ogni sensazione è dolore ». 

3) Chittasmr ity upasthàna, « meditando 
ricordarsi dell' impermanenza della vita ». 

4) D har mas mri ty upasthàna, « meditando 
persuadersi che le cose non esistono di per se 
stesse » (non hanno propria individualità; ma pro- 
cedono da una serie concatenata di cause e di 
effetti, ni dà n a )? 

IL Chatur Samyakprahana, i quattro modi di 
combattere il male, i quali sono: 

1) Se il male vi è già, estirparlo del tutto. 

2) Se non ha ancora prodotto i suoi effetti, pre- 
venirlo. 

3) Promuovere il bene. 

4) Il bene che è già, accrescerlo. 

f/J- . Chatur Riddhipada, le quattro capacità 
sufficienti a condurre sulla via della santità : 


Avverto che la spiegazione che segue la parola san- 
scrita, e quella che ne danno i testi cinesi, e non sempre 
risponde alla traduzione precisa della voce indiana. 

2 Contrariamente a quel che credono gli uomini, non il- 
luminati dalla fede buddista, cioè /» che il corpo sia puro, 
.. C le “ ' sensazioni procurino piacere, 3° che la mente abbia 
a concetto della perpetuità delle cose, 4 0 che le cose stesse 
abbiano di per se una realtà objettiva. 
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1) Chhanda riddhipàdah, « avviarsi al- 
V ottenimento di quella sufficiente energia, che 
porta alla rinunzia d' ogni forma di desiderio». 

2) Virya riddhipàda, « avviarsi all’ otte- 
nimento delle facoltà sovrumane, che rendono ca- 
paci di perseverare nella fede , e nella pratica della 
virtù ». 

3) C bitta riddhipàda, « avviarsi all'otte- 
nimento di quella sufficiente energia, che riesce a 
liberare la mente da ogni falso concepimento ». 

4) Mimansa riddhipàda, « ottenere l'e- 
nergia sufficiente a rendere il pensiero capace di 
non dare più ricetto a idee false ed erronee ». 


IV. Pancha indriyani. Questa categoria vuole 
alcune preliminari spiegazioni. Hindriyàni sono gli 
organi dei sensi, i quali suscitano la vita. Sono 
detti anche in Cinese « radici », perchè da essi le 
sensazioni hanno origine e si svolgono. In questo 
caso però si deve intendere « le radici che produ- 
cono il Bene », per mezzo dei sensi guidati, mo- 
dificati e corretti dall’ assiduo esercizio della me- 
ditazione circa i quattro soggetti, di sopra enu- 
merati; e non si deve intendere propriamente il 
vocabolo « radici », nel significato che ha nell ' e- 
spressione « Le sei radici », con cui i Cinesi tra- 
ducono Shadày atana , uno dei dodici nidàna. 

Al termine hindriya, corrisponde il termine 
baia, formando la quinta categoria Panchaba- 
làni; perocché, per quanto le « radici » del bene 
abbiano cominciato a germinare, nondimeno se il 
male non è in noi interamente distrutto, esso ne 
impedisce il compiuto svolgimento. E dunque ne- 
cessario mantenere queste « radici » salde e vivaci, 
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e aiutarne l accrescimento. A tale effetto servono 
appunto le « forze morali », balani, acconcia- 
mente adoperate. Perciò, se le due serie, Pancha 
hindriyàni e Pancha balani, sono uguali, come più 
sotto si vede, nelle loro denominazioni, differiscono 
pero nelle funzioni loro. Hindriyàni, sono chia- 

a mP f- Zld ’f UOm ° P° ssiede P e r produrre il 
bene, balani, le forze con le quali l’uomo può resi- 

nZ r l male r ChC gllSl °PP° ne: Hindriyàni sono 
agenti morali positivi, i quali spingono, quando 

essuno ostacolo viene ad opporsi, al possesso delle 
doti necessarie al Religioso; balàni sono agenti 
negativi indirizzati ad arrestare, prevenire e di- 
struggere il male, che impedirebbe altrimenti V o- 
pera dei primi : perciò baia è reso dal Cinese anche 
con « frenare e trattenere ». 

Mi sono un po’ disteso sopra questo punto con- 
cernente i bodhi pakshika dharma, perchè il Rhys 
Davids neUa no ta spiegativa al relativo passo del 

nnZ P Z avve J te J mn to segue: « The five moral 
powers (pancha Balàni) are said to be thè same 

j ™ xt class > called organs (Indriyàni). It is 
no doubt most remarkable that, in a summary like 
t/us, two classe s out of seven should be absolu- 
tely identical except in name. The difference of 
name it altogether too unimportant to account, by 

TZrZu° r tke dlstlnctl0n made.... Is it impossible 
that thè one class was split into two to bring thè 

number of thè classes up to thè sacred number 
seven, cornsponding to thè seven Ratanas of a 
Chakkavatti? ». Stando a quanto ho di sopra espo- 
sto, mi pare evidente che i Pancha hindriyàni e i 
ancha balàni smno due gruppi ben distinti che 
hanno significalo e valore morale diverso: non sono 
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nè possono essere identici , e tanto meno artificiosa- 
mente immaginati per completare il numero sette} 

Ed ora ecco quali sono questi cinque hindri- 
yàni, e i corrispondenti cinque balani: 

1) Qr addite ndriy a , la radice della Fede, 

2) Viryendriya, la radice della Perseveranza. 

3) Smritindriy a, la radice della Riflessione. 

4) Samàdhindriya, la radice della Contem- 
plazione. 

5) Prajnendriya, la radice della Scienza. 

V. Pancha balàni. 

1) Qraddhàbala, l’energia che mantiene la Fede. 

2) Viry abaia, V energia che mantiene la Per- 
severanza. 

3) Smritibala, V energia che mantiene la 
Riflessione. 

4) Samadhìbala, V energia che mantiene la 
Contemplazione. 

5) Prajnàbala, l’energia che mantiene la 
Scienza. 

VI. Sapta bodhyanga, sette parti costituenti 
la Sapienza: 

1) Smriti, Riflessione. 

2) Dharma vichaya, Investigazione. 

3) Viry a, Perseveranza. 

4) Priti, Letizia. 

5) Praqrabdhi, Tranquillità. 


1 S. B. E., voi. XI, p. 63 in nota. Anche D. T. Suzuki 
(Outlines of Mahàyàna Buddhism, p. 317) pensa quasi 
nello stesso modo: esso dice: « The distinction between thè 
five indriyas and thè five balas seems to be rather redundant ». 
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6) Samàdhi, Contemplazione. 

7) Upekshà, Serenità. 

° tt0 Pmt ‘ /MCW! - 

1) Samay agdrishti , il retto osservare. 

2 ) Samay akasankalp a , il retto pensare. 

3) Samay agvàk, il retto parlare. 

4) Samay agàj iva, il retto operare. 

5) Samay agvyàyàma, il retto perseverare. 

6) Samay aksamàdhi, il retto meditare. 

7) Samay aksmr iti , il retto riflettere, 
o) Samay akkarmànta, il retto vivere. 

le l'nriT ? traduzi f ne di Pe-fa-tsu non contenga 
nr/ln 1 Categ ° ne . dl s °P ra menzionate, nemmeno 
nella forma concisa e sommaria quale si legge nel 
testo pàli -, tuttavia gli ammaestramenti che vi si 
compendiano si trovano, nel sàtra cinese del Nir- 
vàna posti a fondamento di quella dottrina, la 
quale si raccoglie per tutto il detto libro, nei vari 
discorsi che il Buddha rivolse ai Religiosi, i quali 

a *t27ascou2°; i m pii con e iunt “”- & f uron ° 

Molte altre differenze si riscontrano, nella parte 

fatta /w 'ri d t£St0 PàU 6 quell ° sul V ua/e venne 
fatta la traduzione cinese: differenze che io tra- 

l Z qU J dlavvertire > * che saranno argomento 
di considerazione nelle note. 

,ra “ Ma r p "‘- 

fogli del” testo ‘c'iwù ta ] Lvolta e P lu 0 meno approssimativa. I 

gono brani che T n ì*** Senz ’ altra indicazione, contea- 
g ani che non hanno riscontro nel Pàli. 
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Testo pali 1 


I. ff.l. 

» » 2. 

» » 2, v. 

» » 3, 4, 5, 6. 
» » 7, v. 

» » 8, v. 

» » 9. 

» » 9, v. 

» » IO. 

» » IO. v. 

» » 11 . 

» » 12. 

» » 13, v. 

» » 15. 

» » 16. 

» » 16, v. 

» > 17. 

» » 17, v. 

» » 18. 

» » 18, v. 

» » 19, v. 

» » 20. 


....Cap. I. §§ 1, 2, 3, 5. 

.... » » » 4. 

.... » » » 5. 

.... » » » 13. 

.... » » » 20,21,24,25. 

.... » » » 26. 

.... » » » 27, 28, 29. 

.... » » » 32, 33. 

....Cap. II. 

.... » » » 6, 7, 8. 

.... » » » 12,13,14,15,16,17,18. 

.... » » » 18. 

.... » » » 23, 24, 26. 

.... » » » 28-35. 

....Cap.III. 

.... » » » 2, 3, 4. 

.... » » » 4, 7, 10, 11, 12, 13, 14. 

.... » » » 15,16,17,18,19,20. 

.... » » » 21,47,64. 

.... » * » 65. 

....Cap.IV. 


1 Le indicazioni del testo pàli sono date conforme la divi- 
sione in capitoli e paragrafi della traduzione inglese del Rhys 
David s, S. B. E., XI. 
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» » 21,22,23,24 
» » 25, 26, v. 

» » 26, v. 

» » 27. 

II. » 1. 

» » 1, v. 

» » 2 . 

» » 2, v. 

» » 3. 

» » 3. 

» » 4. 

» » 5. 

» » 5, v. 

» » 6 . 

» » 6, v. 

» » 7-11. 

» » 12. 

» » 12, v. 

» » 13. 

» » 13, v. 

» » 14. 

» » 14, v. 

» » 15. 

» » 16,17,18,19.. 

» » 20 . 

► » 21 . 

> » 21, v, 

• » 22 . 

' » 23. 

» 24. 

» 25. 

» 26. 

» 27. 
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Testo pàli 

» 1 . 

» (Missione del Buddha ad Ananda). 
» 13. 

» 15,16,17,18. 

» 22-26. 

» 33-35. 

» 39-42. 

» 44-53. 

» 57. 

.Cap.V. » 3. 

» 7, 11,12. 

» 24,25,26. 

» 26,32,33. 

» 39. 

» 37,38,40,41. 

» 42,44. 

» 45,46,47. 

» 46,47. 

» 48,49. 

» 52,58. 

» 59-61. 

» 62. 

» 62,63. 

Cap.VI. » 36. 

» » » 38-40. 

» » » 41-45. 

» s » 49-63. 


(Narrazione del primo sinodo). 
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PARTE I 


(§ 1 ). 4 Così ho udito: Un tempo il Buddha 
er ^ sul monte dell’ Avvoltojo (Qridhrakuta), presso 
Ràjagriha, con milleduegentocinquanta bhikshu 1 2 
radunati. 

In quel tempo il re dello Stato di Magadha, 
chiamato per nome Ajàtagatru, aveva nimicizia con 
Io Stato dei Vriji, sì che avrebbe voluto portarvi 
guerra. Perciò adunati i suoi ministri a consiglio, 
disse loro: « Lo Stato de’ Vriji è ricco, vi è molto 
popolo e fiorente, e la terra produce assai buone 
cose; ma giammai quella gente venne a rendermi 
omaggio di sorta. È forza dunque levarsi in armi 
e assalire quella terra ». 3 


1 I numeri tra parentesi, col segno del paragrafo, che 
s’ incontreranno a mano a mano nel corso di questa tradu- 
zione, corrispondono più o meno coi passi relativi del testo 
Pàli, secondo l’ ordinamento che al detto testo ha dato il 
traduttore inglese del medesimo. Vedi Sacred Books of thè 
East, voi. XI. 

2 Le parole bhikshu, bhikshuni, upàsaka, upasikà (mo- 
naco, monaca, laico, laica) e altre simili, sono, nella tra- 
duzione di questo testo, usate, nella stessa forma, tanto nel 
singolare, quanto nel plurale: il contesto servirà da sè a 
dire come vanno intese. 

3 Vriji è nome tanto di un popolo quanto di una vasta 
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.(§ 2). Eravi allora nel Magadha un savio mi- 
nistro chiamato Varshakàra, di schiatta brahmana- 
€d era ivi a ricevere gli ordini del suo sovrano,’ 
u quale, a questo proposito, così gli disse: « Il 
Buddha e andato a stare non lontano di qui A- 
scolta bene: tu ti recherai alla sua presenza, e 
dopo fattagli umile riverenza, e chiestegli sue 
nuove, e se egli gode buona salute, e se ha man- 
giato come il solito, e terminati tutti i convene- 
voli; tenendo a mente le mie parole, così gli 
parlerai: lo Stato dei Vriji si conduce molto leg- 
germente verso il mio re; e il mio re vuole far 

guerra a quel popolo; dimmi se egli riuscirà vit- 
torioso». 


(§ 3). Il ministro avuta dal re quella incom- 
benza, salito sur un superbo cocchio, e con un 
seguito di cinquecento carri, duemila cavalieri e 
duemila fanti, si mosse verso il paese di Ràiagriha. 
Arrivato il corteggio ad un angusto calle, tutti 
scesero dalle cavalcature e da’ carri, e pedestri con- 
tinuarono la via. 11 ministro giunse così alla pre- 
senza del Buddha; il quale, fattolo sedere sopra 
uno sgabello, gli domandò donde venisse. E il mi- 
nistro prese à dire: « Il re del Magadha mi manda 
a rendere omaggio al Buddha, a chiedergli sue 
nuove, e se egli è in buona salute, e se si è ci- 
bato come il consueto ». 

E il Buddha a sua volta: « E il tuo re e il suo 
popolo stanno tra loro d’accordo Pi cereali sono 
ivi a buon prezzo?». 


ìz 8 rm' v el - 1 ’- 1 ," dia ’ ? ella quaIe sembra che in quel tempo, 
la citta Vacali ne fosse la capitale. Questo paese era for- 

f at ? d ‘ una confederazione di stati, e fu perciò chiamato 
anche Samvnji, « Vriji uniti ». L’unione e la obbedienza 
eggi e alle consuetudini, che formavano la loro costi- 
tuzione politica, faceva la loro forza. 
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E il ministro: « Grazie al Buddha il paese è in 
pace, le stagioni corrono in regola, e la prospe- 
rità è dappertutto ». 

E il Buddha: « E tu, e gli uomini del seguito, 
e i cavalli, stanno tutti bene?». 

E il ministro: « Per grazia del Buddha il viaggio 
è stato buonissimo ». 

Dopo questi convenevoli, il ministro riprese: 
« 11 mio sovrano è in rotta co’ Vriji, e arde dal 
desiderio di levare le armi contro loro e stermi- 
narli. Che ne pensa il Buddha, vi riuscirà egli?». 

Al che rispose il Buddha: « Se il popolo de’ 
Vriji è sempre attento osservatore delle sette re- 
gole della sua costituzione, il tuo re non potrà 
mai soggiogarlo : se non osserva più queste sette 
regole, agevolmente riuscirà a vincerlo ». — (§ 5). 
Poi aggiunse : « Io già un tempo andai nel paese 
dei Vriji. Vi era la casa dello Spirito delle ma- 
lattie violente, 1 dove io presi dimora. Nel paese 
de’ Vriji tutti gli anziani vennero a parlarmi, e mi 
dissero: Il re Ajàtagatru vuole muover guerra al 
nostro paese ; ma noi siamo vigilanti e pronti alla 
difesa; ci dica ora il Buddha intorno a ciò il suo 
parere, lo risposi agli anziani : « Non abbiate ti- 
more di sorta; mantenendovi fedeli alle sette regole 
(della vostra costituzione), se anche venisse Aià- 
taijatru, egli non riuscirà a vincervi ». Allora Var- 
shakàra domandò al Buddha quali fossero queste 
sette regole. 

(§ 4). In quel tempo il Buddha sedeva, e Anan- 
da, standogli alle spalle, con un flabello lo svento- 
lava. Il Buddha gli si rivolse e dissegli: « Udisti 


1 La traduzione inglese dal Pàli ha: « Sàrandada tempie ». 
Sàrandada è il nome d’un yaksha o demonio, vicino al cui 
tempio pare fossevi un antico vihàra. 
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mai che nel paese dei Vriji la gente si radunasse 
di frequente a consiglio, per discutere insieme le 
faccende del governo, e tenersi parati alla propria 
difesa?». E Ananda rispose: « Ho saputo delle 
loro frequenti adunanze, per discutere del governo 
e tenersi pronti alla difesa ». 

« Se così è — riprende il Buddha — quel paese 
non ha da temere decadenza e rovina. Udisti mai, 
Ananda, che il principe de’ Vriji e i sudditi suoi 
vivano tra loro in buona armonia, e che onesta- 
mente e lealmente a vicenda si aiutino? ». « Sì — 
rispose Ananda — questo appunto ho udito ». 1 

« Udisti mai, Ananda, che nel paese dei Vriji 
nessuno osi violare la legge nè la consuetudine, in 
ciò che esse prescrivono e in quel che esse non 
permettono? ». « Sì — rispose Ananda — questo 
appunto ho udito ». 

« Udisti mai quanta sia tra’ Vriji I’ efficacia dei 
riti, e quanto solleciti siano delle convenienze tra 
maschi e femmine, e del rispetto che i giovani 
devono a’ vecchi?». « Sì, questo appunto ho u- 
dito », rispose Ananda. 

« Udisti mai parlare della pietà filiale dei Vriji, 
e quanto siano amorosi verso gli anziani dai quali 
vengono ammaestrati?». «Anche questo ho udito 
appunto affermare », rispose Ananda. 

« Udisti mai parlare del culto che i Vriji pre- 
stano al Cielo e alla Terra, del rispetto che hanno 
per gli Dei tutelari del paese, e quanto abbian cura 
delle cerimonie alle quattro stagioni dell’anno ?» 2 


Alle risposte affermative, Ananda aggiunge le parole 
delle domande, ripetendole sempre nella forma che il 
Buddha gl’ indirizza Ripetizione che io ho tralasciata nella 
traduzione. 

u '* n ? stro testo enumera i principali oggetti del 
culto dell’antica religione cinese invece dell’indiana; e il 
testo pàli è naturalmente assai diverso. Esso parla soltanto 
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« Così appunto ho udito affermare che sia », ri- 
spose Ananda. 

« Udisti mai quanto i Vriji tengano in onore 
la virtù: come nel loro paese vi siano veri e sin- 
ceri Religiosi (Qramana), e come i Religiosi fore- 
stieri che vi si recano siano bene accolti, onorati, 
nutriti, vestiti, alloggiati, e date loro medicine? ». 
« Questo ho sentito appunto affermare », rispose 
Ananda. 

« Ebbene — concluse il Buddha — finché in 
questo paese queste sette regole saranno sempre 
in tal modo osservate, esso sarà sicuro e inviola- 
bile, e non soffrirà decadenza ». 

Il ministro Varshakàra avendo attentamente a- 
scoltato questo dialogo, disse al Buddha: « Se an- 
che una sola di queste regole fosse da’ Vriji fedel- 
mente osservata, nulla avrebbero da temere; tanto 
più li fa sicuri 1’ osservanza di tutte e sette ». — 
(§6). Poi aggiunse: « Le faccende del mio paese 
sono molte, perciò mi conviene chiederti licenza». 
« Assai bene hai inteso », rispose il Buddha; e il 
ministro, alzatosi da sedere, fatta riverenza, se ne 
partì. 

(§§ 6-11). 11 Buddha ordinò ad Ànanda di 
condursi anch’egli sul monte Oridhrakùta, e là 
chiamare i Religiosi in adunanza nella Sala delle 
conferenze : e Ànanda così fece. Ricevuto l’ invito, 
i Religiosi s’appressarono tutti al Buddha, e gli 
fecero umile riverenza. 11 Buddha s’avviò innanzi, 
ed entrò nella Sala delle conferenze; si pose a 
sedere, e gli altri dopo di lui tutti si sedettero. 

Allora il Buddha pronunziò questo discorso: * 1 


dei doveri religiosi, che il popolo Vriji praticava nei san- 
tuari (Chetiyani), i quali erano nella città e nel contado. 

1 Come s’ è visto di sopra, sette erano le condizioni della 
costituzione politica de' Vriji, l’osservanza delle quali fa- 
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« Perchè la mia dottrina abbia nel mondo lunga 
durata, conviene che i Religiosi osservino stret- 
tamente sette comandamenti, i quali sono: Primo: 
devono i Religiosi più volte radunarsi insieme, e 
insieme recitare le massime e i precetti della Dot- 
trina. Secondo: devonsi i superiori e gl’ inferiori 
reciproco aiuto, e devono assistersi tra loro ne’ 
casi che occorrono nel vivere conventuale. Terzo: 
nella vita conventuale conviene deporre il pen- 
siero de. congiunti e della casa e del secolo. 
Quarto: 1 giovani che vogliono darsi alla Reli- 
gione, devono scegliersi a maestro un anziano: 
dal quale riceveranno con lieto animo gl’ insegna- 
menti, e al quale in cambio saranno di riverente 
sostegno. Quinto : la mente sia sempre indiriz- 
zata alla Legge; i cui precetti richieggono rispetto 
e osservanza.. Sesto : convien seguire strettamente 
le duegentocinquanta regole 1 se vuoisi arrivare 


ceva stabile e sicuro il loro paese. Le regole o massime o 
condizioni necessarie da osservarsi per la prosperità e du- 
rata d una comunità religiosa, devono invece essere sette 
volte sette; e vengono ora particolarmente designate nel 
nostro testo. 11 Pàli (§§ 6-11) invece di queste quaranta- 
nove condizioni, ne ha quarantuna : cioè cinque gruppi di 
sette, ed un gruppo di sei; e differisce assai dal testo ci- 
nese, anche nella esposizione dei fatti. 

Le regole che il Pratimòksha nella redazione pàli im- 
pone ai monaci, oltre ad altri comandamenti, sono due- 
gentoventisette; le 250 a cui allude il nostro testo, appar- 
tengono al Pratimòksha dal Darmagupta nikàya, le quali 
sono esposte in un libretto cinese, che porta il titolo di 
Sse-fen-kie-pen (Chaturvarga vinaya pratimòksha) 
Queste 250 regole, circa i peccati che un Religioso può 
commettere, e ì falli m cui può incorrere, sono distinti 
f 0 c ° n - d °- • . 1 f dole loro m otto gruppi, nel modo seguente. — 

. ' 1 f. ra i a: comprende quattro casi di peccato mortale 
1 quali vogliono V espulsione perpetua dalle Comunità. — ’ 
2. Vanghavasesha:. Tredici casi di peccato, che ne 
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alla perfetta santità (Arhat). Settimo : niuno si 
rifiuti istruire chi mostrasse desiderio d’ammae- 
strarsi nella fede. Chi entra (nell’ Ordine) abbia 
aiuti e conforti. Chi giunge tra voi sia soccorso 
di cibo e di vesti; e se inferma, gli si abbiano 
sollecite cure. Se i bhikshu si atterranno a queste 
regole, la Religione si manterrà salda lungamente. 

« Vi sono anche altre sette regole, che tutti 
devono conoscere, le quali contribuiscono al man- 
tenimento e alla durata della Religione; e queste 
sono : Non abbandonarsi troppo sovente al sonno, 
perchè chi dorme è morto al pensiero: cercare la 
propria letizia nella purità e nella pace; serbarsi 
pazienti e rassegnati, lontani da ogni contesa ; non 
esser pronti al biasimo, ma indulgenti e cortesi 
con tutti; non montare in superbia per qualsisia 
cagione; non lasciarsi turbare dalle passioni, ma 
aver sempre la mente rivolta alle cose della reli- 
gione; fuggire le comodità della vita, contentan- 
dosi di romita dimora e di umile letto. 

« Ed anche 1’ osservanza di quest’ altri sette 


richieggono l’espulsione temporanea. — 3.° Aniyata- 
dharma: comprende due casi non ben determinati, che 
richieggono un esame particolare, per l’assegnazione delle 
pene. — 4.° Naissargika: considera trenta casi di peccati 
puniti con la confisca d’ alcuno oggetto, appartenente al 
peccatore. — 5.° Prayacchittika: peccati che vogliono 
un atto di contrizione: sono novanta; e nelle redazioni 
pàli novantadue. — 6.° PratideQaniya: visi considerano 
quattro casi, pe’ quali è necessaria la confessione speciale. 
— 7.° Qaikshya: regole circa il modo di condursi nelle 
varie occorrenze del vivere, e circa La cura della propria 
persona: si enumerano cento casi diversi; e nella reda- 
zione pàli, settantacinque. — 8.° Adhikaranafamatha: 
contiene sette regole, riguardanti il modo di comporre i 
litigj. E però notevole, che in questo punto del testo pàli, 
tradotto dal R. Davids, non si accenna, alle regole del 
Pratimòksha, ma ad altra cosa. 
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la trasmettono ad altre genti. Secondo: non pro- 
curarti vivande saporose, che portano a soverchio 
mangiare, il quale è cagione d’infermità, e ottu- 
sità di mente. Terzo: abbi sempre presente il 
pensiero della morte. Non desiderare questa di- 
mora mondana. La vita è piena d’affanni: i ge- 
nitori, i fratelli, la moglie, i figlioli, i servi, gli 
animali, il campo, tutto è cagione d’affanno. Il 
Religioso stia solo: è abbastanza aver da com- 
battere con sè stesso. Quarto: adopera tutte le 
tue forze a governare e correggere i tuoi pen- 
sieri, le tue parole e le tue opere. Non vivendo 
nel peccato, facile ti sarà l’ acquisto della Scienza 
(Bòdhi). Quinto: domina la mente; non ascoltare 
le passioni: frena la cupidigia, l’ira, la follia; ab- 
bandona l’ errore. Sesto : stando tra la gente del 
secolo, non aver vergogna della tua fede. La 
purità e la rettitudine sono apprezzate dagli uo- 
mini : e nemmeno l’ innocente ingiustamente preso, 
trema; perciò l’osservanza delle regole non deve 
essere motivo di rossore. Settimo: giova distin- 
guere tra’ fedeli, gl’ intelligenti e i tardi ; a’ primi 
s’ impartisca senz’ altro la Dottrina e i precetti 
della morale ; i tardi di mente innanzi si preparino 
in acconcio modo a ricevere l’una e gli altri. 

« Vi sono ancora altre sette regole, l’ osservanza 
delle quali può mantenere salda la religione. Pri- 
mo: chi viene ammaestrandosi stia attento alle 
Scritture, non sia distratto nè turbato da altri pen- 
sieri, ed abbia la mente fissa a’ mezzi che por- 
tano all’eterna salute. Secondo: accettati che si 
abbiano gl’insegnamenti del Buddha, vi si fermi 
il pensiero: essi nettano l’intelletto dalle cattive 
idee, conservandovi le buone. Come l’uomo lava 
le sue vesti troppo lorde con acqua e cenere, e 
le sciacqua poi tre volte, togliendone via il su- 
dicio; così per mezzo degl’ insegnamenti del Bud- 
dha, che impongono l’ osservanza de’ precetti mo- 


MAHAPARINIRVANA - SUTRA 

f 'svolgono™' bmi m T^J- T nere" 8 '"'’ 
noTóffisffi' ifSSa tS è le P-SS 

precetti morali, è allora rana P ^?- e regolata dai 
mente. Q uarto ’ ; * Pf^are retta- 

scere chi entra nell’ OrdinH-i d ben cono- 
sue capacità; TnculcaSf r 6 ’ ? SUO „ valor e e le 
insegnargli a non fugjre a Sica ** Dottrina > 
sollecito di raffinatezze <?ì Lii ’. a non esser 
giacere ; e a cercare la fi "? 1 man £ ,are e sì nel 
della Scienza. Quinto- S ° 0 ne H’ acquisto 

come fratelli i compap-ni nf"? ^ ls P etta re e tener 
dentro e di fuori i propri atti ci g ° h Vernare di 
mente l’operare e il n, L„ ’ ? SI cfle esterna- 
dentro la mente sia 2 la e slano onesti, e di- 
stando in meditazione bKna 3 - med J tar -- Sesto: 
nove vie ti si affaccérà aUa & nco . rdarsi che per 
Basta che una di esse ci me nte il peccato, 
tutte e nove trascinino . aperta aI male, che 
Purità. sorta d’ta? 

e > re: essi morranno p" mondo gl imperatori 
plebei, nessuno ha modo^i's? nc - cfli ’ nobili e 
essa è retaggio comune d?™ — gg,re la mor te: 
che in sogno non abbia v?Jì T ente ' Un «omo 
] ezza e splendore? e paìaSfe a,t - ro ‘ h . e vita, bei- 
tosi ancora tutto menni?, 6 ^ !ardmi ; sveglia- 
ne' mondo reale v’ è miseri? dimentica che 
Pensa ora che in Sena e d °Iore e morte 

come quell’uomo che sogn? ° tU SCÌ Spesso 

quali soSanno'Tn^Lom 6 Sette massime > le 
Religione, quando «se^nure^L I 3 ™ tempo Ia 

animo osservate: Abbiano P ,‘ mnn 3 " 0 Con adenfo 

carità universale nè de?? • ° - Cl sent >mentodi 
tfo frenino ’lalinJia 1"®?™ T’’ SÌ risen ~ 
altrui nè con parole nè " 0n . re ? hlno danno 
-no e n , r a ren P e, la ;-“ 3erS l -noni. 


MAHAPARINIRVANA - SUTRA 


27 


è corrotto di cuore invano cercherà la via della 
salute; — tra le comunità religiose siavi la più 
larga fratellanza e la più generosa reciproca as- 
sistenza; — chi non sa bene le regole dell’Ordine, 
nè come strettamente osservarle, ne chieda a’ Re- 
ligiosi meglio esperti, invocando al tempo stesso 
l’aiuto della Preziosa trinità (Triratna); — ram- 
mentarsi che la sorte dell’ uomo dopo la morte 
nelle vie della trasmigrazione, è resa nota al Re- 
ligioso, che sa intendere a fondo gl’ insegnamenti 
del Buddha ; — ciascuno s’ aiuti a vicenda, nelle 
congiunture della vita, con lo studio delle Scrit- 
ture, leggendo e recitando insieme i sacri testi, e 
procurando d’ interpretarne con giustezza il signi- 
ficato. 1 

« Questi quarantanove precetti sono, pe’ loro 
effetti, da paragonarsi alle acque che bagnano 
la terra. Le acque de’ piccoli torrenti vanno in 
quelle de’ maggiori: le acque di questi corrono 
verso i grandi fiumi; questi le portano al mare. 
Così medesimamente il religioso è trasportato dal- 
l’ efficacia dell’insegnamento in quel mare che è 
Scienza, facendogli così conseguire la santità per- 
fetta (arhat) ». 2 


1 Dopo questa lunga esposizione delle massime o pre- 
cetti, la cui osservanza contribuisce alla durata della fede 
e della chiesa, il Pàli ha un breve paragrafo (§ 12), il 
quale contiene certe parole del Buddha, circa gli effetti 
grandissimi della Contemplazione (samàdhi) e della 
Scienza (prajnà). Questo passo con le stesse parole è 
ripetuto in molti luoghi del testo pàli, e non si trova mai 
nel Cinese. 

Debbo avvertire, che nella traduzione delle quaranta- 
nove massime di sopra riferite, ho in molta parte abbre- 
viato, e alcuna volta dato in sunto, il significato probabile 
di qualche passo assai oscuro. 

2 II Buddha, secondo il Pàli, lascia Ràjagriahà, e si reca 
ad Ambalattikà, dove egli è accolto dal re, e ripete quelle 
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del corpo. 8) Considerare che cosa sia veramente 
1’ esistenza, e come il corpo debba rifarsi terra »/ 

(§§ 19-22). Il Buddha ed Ananda, insieme con 
una turba di milleduecentocinquanta Religiosi, par- 
tirono da Lo-chi e si condussero al villaggio di 
Pàtaligràma ; 1 2 e dopo che vi furono giunti , il 
Buddha si dispose a sedere sotto un albero. Gli 
spiriti e i demoni del luogo tosto andarono ad 
avvisare del fatto i Lichch’avi; i quali uscirono 
tutti dalla città, chi portando seco stuoie, chi tap- 
peti, chi lampade; e si fecero dinanzi al Buddha, 
e rispettosamente lo salutarono. Allora il Buddha 
tenne a tutti costoro il seguente discorso: 3 

(§ 23). «Chi nel mondo si lascia trasportare 
dalle passioni a vita dissipata e licenziosa, va in- 
contro a cinque disgrazie. Primo: le sostanze di 
lui vanno di giorno in giorno scemando, fino a 
ridursi egli alla miseria. Secondo: egli è reso inca- 
pace d’intendere il bene. Terzo: egli perde a poco 


1 Questo discorso del Buddha, manca nel Pàli. Il testo 
pàli invece riferisce una conversazione che il Buddha ha 
con Qàriputtra, nel bosco di Pàvàrika, mentre trovavasi a 
Nàlànda, prima di recarsi a Pàtaliputtra. 

2 In alcuni testi il Buddha arriva a Pàtaligràma diret- 
tamente da Ràjagriha; secondo altri, si ferma in due altri 
luoghi : cioè ad Amrayashtha, e a Nalandagràma. Il nome 
del villaggio Lo-chi, del nostro testo, non si adatta a signi- 
ficare nè l’ uno nè 1’ altro dei sopra detti luoghi. 

3 L’ arrivo del Buddha, di Ananda e dei Religiosi a Pà- 
taligràma, e le accoglienze che ricevettero dai Lichch’avi 
sono diffusamente descritte nel testo pàli, §§ 19-22; mentre 
il Cinese vi accenna appena. 

Il discorso che segue tenuto dal Buddha ai Lichch’avi 
è compreso nei §§ 23-24 della traduzione dal Pàli, e nei 
ff. 8 v -9 r del testo cinese. Qui il Cinese e il Pàli hanno molta 
somiglianza. 
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a poco^ la stima de’ suoi simili ; e la morte eli è 
resa piu amara da’ rimorsi. Quarto : il suo nome 
e la sua memoria resteranno a tutti d’obbrobrio 
Quinto : la morte lo condurrà a rincarnarsi ner 
una delle tre dolorose vie della trasmigrazione. 

sui § m 2 enV p L ’ f !Ìn m0 ÌnVeCe Che ha iJ dominio della 
sua , mente e delle sue passioni, potrà nel mondo 

ftanzp 6 d ' c,nque . vant aggi- Vedrà cioè le sue so- 

zate al h P C np SCerS J ; ' ^ SUe azioni iranno indiriz- 
zate al bene ; godra la stima e il rispetto di tutti 

henpHpu tranqu,i,0 i la sua memoria sarà da tutti 

avrà If* 3 ’ e - + d , opo . morto rinascerà in luogo dove 
avra la meritata ricompensa ». 

dJrt^nu^V' Ter . m j. nat ? che ebbe il Buddha di 

essi siinf H- ^1 Slg ' a ' Lichch ’avi, ricevette da 

salutato^ rn ' e - ta ap P rovaz i°ne ; e dopo, costoro 
salutatolo con riverenza se ne partirono. 

(§§ 26-27). Il Buddha lasciò quel luogo e giunse 
a O-we.;/ e sotto un albero prese riposo E stan 
dose ne que i i uogo a J ditare> ^ 

ano-eli Jdf ™ - + n . eI1 ° spazio una turba di 

def Daes e d Dono " 1 Spin - 1 ’ , tutti preposti alia tutela 
aei paese. Dopo essersi alquanto riposato si alzò 

e allontanatosi di là, prese dimora in altro luogo 

vicino. Il savio Ananda, levatosi da sedere e as- 

Buddha le - vest1 ’ si recò 3 rendere omaggio al 

infidi,: irchlese" 0 gli Si P0Se 

s p d 'r ? r ra ddla 

* Secondo il testo pàli, il Buddha da Pàtaligràma giunre 

,ermarsi ,n i!» *»*<>. s 


MAHAPARINIRVANA - SUTRA 


31 


Risponde Ananda: « Fu il nobile Varshakàra, 
gran ministro del Magadha, che pensò di costruire 
quelle mura, per tenere in soggezione i Vriji ». 

(§28). « Bene egli ha fatto — riprese il Buddha; 
— la sua prudenza fecegli concepire questo di- 
segno. Io ho veduto i gloriosi Dei del Cielo 
d’ Indra (Trayastrirmjas) prendere la prote- 
zione di questo paese. Sotto la loro custodia esso 
crescerà nobile e sicuro: esso, che è nel centro 
del mondo, signoreggerà ogni altra terra dintorno: 
avrà nome “ Umanità”, e tale sarà veramente: avrà 
lunga durata, e salirà in grandissima prosperità; 
abbonderà di uomini santi e sapienti; e le male arti 
dei nemici di fuori, non varranno a condurlo in ro- 
vina. Tre cause sole faranno perire Pàtaliputtra, l’in- 
cendio, l’inondazione, e le discordie intestine ».* 

(§§ 29-30). Il gran ministro Varshakàra 1 2 avendo 
saputo che il Buddha viaggiando con una turba 
di bhikshu, era dallo Stato del Magadha arrivato 
in questo luogo, subito con un carro regale ma- 
gnifico, e accompagnato da altri cinquecento carri, 
andò a trovarlo; e salutatolo con molto rispetto, 


1 Questo fatto è narrato alquanto diversamente nei §§ 26- 
28, della traduzione inglese. 1 ministri che fanno innalzare 
le fortificazioni di Pàtaliputtra, sono due, Sumidha e Vassa- 
kàra ; nel Cinese è nominato solo quest’ ultimo. 11 primo 
luogo dove si fermò il Buddha, innanzi di giungere a Pà- 
taliputtra, non è nominato nel testo pàli. 

Questo brano è giudicato assai importante, per la pro- 
fezia del Buddha, circa le magnifiche sorti riserbate alla 
città di Pàtaliputtra (odierna Patna) della cui fondazione 
egli fu testimone. Alcuni critici stimano perciò che il passo 
sia interpolato. 

2 II Pàli ha: « Sunìdha (Sunitha) e Vassakàra (Varsha- 
kàra) ». 
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gli si pose dinanzi, e gli disse: « Dimani ti piaccia 
! ns ' em £ c0 tu °i discepoli venire a casa mia; chè 
io ti offro un modesto mangiare ». Il Buddha restò 
silenzioso, senza risponder motto. II nobile Varsh- 
kara aggiunse: « Così è la regola dei buddha: il 
silenzio e per essi segno d’ assentimento ». 

Il nobile Varshakàra tornato alla sua sontuosa 

assettò^’ letti Buddha e assemblea dei bhikshu 
assetto 1 letti, accese le lampade e cosse i cibi. Il 

dimani egli stesso tornò ad invitare il buddha; il 

r q ueSa ™nsa d “ eCen ‘° CÌnqUan,a Reli e iosI si "** 

Finito di mangiare, il Buddha fece a Varshakàra 

KfAT nZ ' 0: <<Quando avrai ottenuto la Scienza 
(bodhi) e non avrai più a grado le magistra- 
le bencbe ormai in questa tua presente esistenza 
tu non possa rifiutarne i doveri, siccome oggi hai 
nutrito il Buddha e i suoi discepoli, nella vita fu- 

hlrVhp U f Sarai W tU A tto liberato da ogni cura di pub- 
?K? e Ì acCende ' A H n . R ell 'g'oso non sta bene nè 
abbandonare un ufficio nè cercare d’ averlo Sol- 
tanto chi vuole gli uffici per cupidigia, per su- 

norfne ^dp H 101210116 ’ per - piacere ’ P er ardimento, 
non ne e degno ; ma ogni altro uomo non spinto 

da questi moventi, _ può esercitarli.^ Varshakàra 
dopo la tua morte i tuoi peccati saranno rimessi’ 
nonnnascera, più in luogo di pena». «Così 
sia », disse Varshakàra; il quale accolse con le- 
tizia quegli ammaestramenti . 1 

• buddha e i Religiosi si levarono in 

piedi e partirono di là, avviandosi per uscire dalla 

, * 11 * esto pàIi (§ 31 )> cf ie differisce affatto dal Cinese 
invece delle parole pronunziate dal Buddha in favore dì 
Varshakara, ha alcuni versi recitati dal Buddha stesso con- 
tenenh precetti d’indole generale, che non hanno nulla Sì 
comune col contenuto del testo cinese. 
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porta della città. Il nobile (Varshakàra) seguì il 
Buddha d’ appresso, per osservare da quale delle 
porte della detta città se ne uscisse; perchè aveva 
in animo di nominare quella porta « Porta del 
Buddha » (Oautama-dvàra); e il torrentello 
che aveva a traversare, « Torrente del Buddha » 
(Gautama-tirtha). 

(§§ 33-34). Intanto il Buddha pervenne sulle 
sponde del Gange, dove una gran folla di popolo 
era radunata ; la quale anch’ essa si accingeva a 
raggiungere l’altra sponda. Nel fiume, a tale uopo, 
erano molte barche e navicelle, e zattere di bambù. 
Il Buddha seduto in riva al fiume, si pose tra sè 
a pensare: Un tempo, quando io non ero ancora 
entrato in possesso della bódhi, ricordo che mi 
accadde di traversare questo fiume sur una navi- 
cella; oggi non conviene che col mezzo medesimo 
torni a passarlo. Il Buddha è oramai maestro nel 
trasportar gli uomini all’altra riva; perocché in- 
segna a tutti il modo di traversare l’oceano delle 
esistenze. Non conviene dunque che abbia dagli 
altri il mezzo per traversare le onde di un fiume.. 
Mentre volgeva ciò nella sua mente, tutti i Reli- 
giosi si trovarono trasportati sull’ altra sponda. 1 

(§ l). 2 Il Buddha ed Ananda andarono a K’u-lin 
(Kotigràma?), insieme con milleduecentocinquanta 
bhikshu. Giunti in quel luogo il Buddha pronunziò 
all’ attenta adunanza il seguente discorso : 

« Chi ha sana la mente non compete col mondo 
nè lo condanna : la meditazione gli farà conoscere 
niuna cosa esser quaggiù durevole, salvo gli af- 


1 La narrazione del passaggio del fiume è assai diversa 
da quella che si trova nel testo pàli (§§ 33-34). Con essa 
termina il cap. I della traduzione inglese. 

2 Qui comincia il cap. II della traduzione inglese dal Pàli. 
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fanni del vivere. Chi ha sana la mente non com. 
pete eoi mondo nè lo condanna: la meditazion* 
lo illuminerà d’ una luce, che caccerà via le tre 
passioni che ottenebrano V intelletto : concuni! 
scenza, ira e follia; ed egli sarà sulla via della' 
salute, che conduce fuori del dominio della vita 
e della morte; perocché la mente non correrà n i ù 
verso le cose del mondo, ma rimarrà costante- 
mente fissa a quel fine supremo. Allora, come un 
re che gode pensando essere egli, tra migliaia ri! 
uomini, solo il Signore; colui che ha ottfnuto fa 
Scienza goderà pensando, che tra milioni di uo 

mini, egli solo è il Signore della sua mente»* 

\ 

al /.§§ D 5 ' 7 ).- n . Buddha con Ananda e con tutti gli 
altri Religiosi, lasciarono K’u-lin, e si diressero 
verso ,1 paese Hi-ytì (Nàdika?). II Buddha si assise 
sotto un albero, e mandò i suoi Religiosi alla 
■cerca per la città. Tornati che furono I lui Zi 
narrarono come in quel paese vi fossero moì ti 
infermi e una grande morìa; e che tra’ morti v 
erano alcuni upàsaka , 2 fedeli osservanti dei Cinaue 
comandamenti. « Ora noi ti domandiamo 
giunsero eglino - qual sorte è riserbata a questi 
fedeli (upasaka) defunti, nelle future loro esi- 
stenze ». E il Buddha rispose: « Essi sono nella 
via che non ha ritorno; ma io vi dico, che se voi 
(con gli occhi della carne) vedete dieci morti io 
con gli occhi sovrumani vedo cinquecento upà- 
saka defunti; 1 quali parimente non saranno de- 


Nei §§ 2-3 della traduzione dal Pàli, il Buddha parla 
delle « Quattro sublimi verità » ; nel Cinese si ha invece il 
discorso che egli fa ai Bhikshu, sopra riferito. Nel § 4 

manca si r ‘ Pe,e 11 * 

io to' di cni i "«nii.d,e 
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stinati a rinascere. E anco vedo altri trecento upà- 
saka, come Nanda ed altri, che durante la loro 
vita terrestre non essendo stati soggetti alla con- 
cupiscenza, nè all’ ira, nè alla follia, dopo la loro 
morte rinacquero nel cielo d’ Indra (Traiya- 
strim?as). Essi torneranno però nel torrente 
della trasmigrazione, e dopo essere sette volte 
morti e sette volte nati, conseguiranno finalmente 
il perfetto stato di santità (Arhat). Oli upàsaka 
da voi saputi morti, e gli altri cinquecento non 
torneranno alla vita terrestre; ma nell’ alto de’ Cieli 
(dove essi si trovano) riceveranno la dottrina della 
verità. Ora io vi dico, o bhikshu, che andaste a 
visitare la città, che voi mi chiedeste conto della 
sorte futura dei dieci fedeli defunti, perchè aveste 
in mente confondermi; giudicando che io fossi 
indifferente per la morte di costoro. Ma che cosa 
è mai oggetto di timore e ostacolo pel Buddha? 
Tutti i viventi morranno; come in pari modo tutti 
i buddha, dai tempi passati fino al presente, sono 
oramai nel nirvana: e oggi a me, fatto Buddha, 
spetta la stessa sorte. 

« La missione di colui che divenne il Risve- 
gliato (il Buddha), durante tutte le epoche che 
formano la vita di un mondo, è rivelare la dot- 
trina che insegna a metter fine al succedersi delle 
esistenze, distruggendone le radici. La personalità 
umana ha origine nell’ Ignoranza (Avidya;) 
dall’Ignoranza viene la Rappresentazione (Sam- 
skàra ); 1 dalla Rappresentazione viene la Co- 
noscenza ( Vi j nana); dalla Conoscenza viene 
la Forma e il nome delle cose (Nàmarupa); 
dalla Forma e nome delle cose, viene la Sensi- 
bilità (Shadàyatana); dalla Sensibilità viene 


1 La parola cinese usata nel testo come equivalente del 
Sanscrito, traduce piuttosto karma. 
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il Contatto (Sparga); dal Contatto viene la Sen- 
sazione (Vedànà); dalla Sensazione viene il 
Desiderio (Trishnà); dal Desiderio viene l’Ac- 
cettazione (Upàdàna); dall’ Accettazione viene 
P Esistenza (Bhava); dall’ Esistenza viene la 
Vita (Jàti); dalla Vita viene il Dolore (J ara ma- 
rana), 1 e tutte le miserie, gli affanni, le angoscie, 
che gravano sopra i mortali. Per la qual cosa il 
Buddha pensò, che la vita e la molte corrono e 
si succedono, a quel modo che un carro corre 
perchè ha le ruote: conviene dunque tor via le 
ruote. Ora 1’ uomo corre il cammino della vita e 
della morte a cagione dell’ Ignoranza (Avi dyà): 
conviene dunque tor via l’ Ignoranza. Distrutta I’ I- 
gnoranza viene a distruggersi la Rappresentazione 
(Samskàra); per la distruzione di essa si di- 
strugge la Conoscenza (Vi j nana); e nel mede- 
simo modo vengonsi a distruggere le Forme 
(Nàmarupa), la Sensibilità (Shadàyatana), 
il Contatto (Sparga), la Sensazione (Vedàna), 
il Desiderio (Trishnà), l’Accettazione (U pa- 
dana), e finalmente si distrugge e s’annienta la 
Esistenza (Bhava) e la Vita (Jàti); e con la 
Vita, il Dolore (Jaràmarana) e tutto il cumulo 
di miserie, d’ affanni, di amarezze di cui si com- 
pone la vita. Perciò io, in prò vostro ho innanzi 
discorso dell’Ignoranza (Avi dyà), che è causa 
dell’Esistenza; e poi della Scienza (Prajnà), la 
quale mettendovi in possesso della Verità, vi dà 
modo di por termine al continuo ripetersi della 
vita e della morte ». 2 


1 I nomi cinesi coi quali il nostro testo rende i vocaboli 
sanscriti, che esprimono i dodici nidàna, sono alquanto 
diversi da quelli comunemente usati a ciò. Vedi intorno 
a questo argomento Le origini della vita, nel voi. 11 della 
Rivista degli studi orientali, Roma. 

2 Nel testo pàli, cap. II, §§ 8-10, il Buddha insegna ad 
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(§§ 12-15). 11 Buddha, dal villaggio dj Hi-yu 
(Nàdika?) si condusse con Ananda a Vaiqàlì. Non 
ne era ancora lontano sette li, che esso si fermò 
negli orti di Amravana. 

(§ 16). Dimorava in quella contrada una cor- 
tigiana chiamata Amrapàlì; ed aveva seco come 
ancelle altre cinquecento galanti giovanette. Avendo 
ella udito che il Buddha era venuto a stare nel 
Amravana, ella e tutte le giovanette nobilmente 
abbigliatesi, sopra bellissimi cocchi uscirono dalla 
città, e andarono a lui e per vederlo e per ren- 
dergli omaggio. Il Buddha stava nell’ orto insieme 
con qualche migliaio di Religiosi, a’ quali spie- 
gava la Legge; e vedendo venire Amrapàli con 
le sue cinquecento ancelle, tutte nobilmente e va- 
gamente abbigliate, voltosi a’ suoi discepoli, disse : 
«Guardate Amrapàlì e le sue cinquecento, ancelle, 
come si avanzano a testa bassa ed in atti onesti, 
sì che sembrano rette e pure di cuore. Così bel- 
lamente vestite sono da paragonarsi a vasi netti 
ed ornati di fuori, con dentro immondizie: e co- 
perti di drappi perchè il fetore non ne esca. Se 
tra voi v’ è chi si lascia affascinare dall’ apparenza, 
come riescirà egli a fuggire il peccato, e a man- 
tenersi giusto ? Non ascoltate dunque la concupi- 
scenza (destata dal piacere degli occhi). Meglio 
rompersi le ossa, spezzarsi il cuore, incenerire il 
corpo, che seguire l’ inclinazione della mente verso 
il male. Più che le comuni energie umane, giova 


Ananda e agli altri discepoli, il mezzo per conoscere se un 
Religioso rinascerà in stato di pena, o se sarà salvato, e 
altre cose riguardanti la fede, di cui il testo cinese non fa 
parola. In questo si sostituisce la esposizione della dottrina 
dei dodici nidàna, come si legge di sopra. Il § 11 con- 
tiene il solito sunto, che si trova dapprima riferito al § 12 
del cap. I della traduzione inglese. 
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defSh? • l COrre , ggere Ia ™ ente ’ l’insegnamento 
del Buddha, il quale persuade a resistere alle ten- 
denze di essa, e vi suscita quella superiore e pos- 

santità en o rg hhi TVà ^’ ChC c ’ innalza a perfetta 
santità. O bhikshu , governate e correggete in 

tempo la vostra mente: una mente che a lungo 
dimora nell’impurità, riuscirà a stento ad estE 
parvi i germi del male ».* 

Buddh n a t0 p A fTn aP ?- Ir - SCeSa daI carro si a PP r essò al 
Buddha, e fattogli riverenza si pose a sedergli ac- 

feSies^I B h uddh eÌ M Venuta ’ ° 

chiese il Buddha. Ed ella: « Io ho spesso uditr» 
dire, che un Buddha è più degno d’onore che 
gli Dei ; perciò sono venuta ad inginocchiarmi a 
te davanti ». Riprese il Buddha: « Amrapàli sei tu 

C °U nSn d eSae n nata , d0nna? - ^sponde elll: 
liI CieI V°, SI ha vo j uto ; ma io non ne sono 

dfsse il BuddL n0n 561 u° ntenta d ’ esser d °nna - 
disse il Buddha — perche mantieni intorno a te 

queste cinquecento cortigiane?». « Sono poverette 

Z tnS f 6 di CU ' ho cura ». risposl Am 
- pal ' n «l on e c . om .e tu dici - replicò il Buddha. 
Ben altre ragioni ti mossero a farti comoae-ne 

q ¥l% C \T, e T t0 fanciuIle »• Amrapal! si ravvide- 
* F effe K d0 de Ia m ia follia - disse - la saviézza 
m avrebbe salvata da ciò ». E il Buddha - « Così 
fatte parole mi dànno bene a sperare ». 

Am rapali, stata lungamente in ginoc- 
chio, disse al Buddha: «Dimani piacciati venie 

BnddHf ar meC °’ COn tutti 1 tu °i Religiosi II 
Buddha, non rispose, e consentì in silenzio. Am- 

rapah ne fu molto lieta, e fatta riverenza, partis- 
(§ 18). Non era ella molto distante, quando i 


Queste considerazioni mancano nel Pàli. 


MAHAPARIN1RVANA- SVTRA 


39 


Lichch’avi, nobile stirpe di Vaiqàlì, avendo udito 
che il Buddha e tutta l’assemblea dei bhikshu 
erano giunti a sette li dalla città, e s’ erano fer- 
mati nel Amravana; subito si mossero, e con 
pompa regale, sopra carri magnifici uscirono da 
Vacali, per rendergli onore. V’era chi vestito 
d’azzurro montava su carri azzurri, tirati da ca- 
valli bardati d’azzurro, con baldacchini azzurri, 
e bandiere azzurre, con seguito di gente che 
portava stendardi azzurri; e così medesimamente 
altri con vesti, carri, cavalli, baldacchini, ban- 
diere, stendardi tutti gialli, o rossi, o bianchi, o 
finalmente neri. 

Il Buddha vedendo di lontano venire quelle 
migliaia di uomini, di carri e di cavalieri in così 
fatto arnese, voltosi a’ Religiosi disse loro : « Se 
voi volete avere un’idea dello splendore di Indra 
e della sua corte celeste, guardate quei Lichch’avi, 
perocché non v’ha differenza alcuna ». 

Giunti tutti que’ nobili signori di Vaiqàlì al- 
l’imboccatura di una strada, smontarono dai loro 
carri : e venuti alla presenza del Buddha, quei 
che erano innanzi s’inchinarono, quei di mezzo 
piegarono la testa, quei di dietro congiunsero le 
mani; poi tutti si sedettero. Allora il Buddha do- 
mandò di dove eglino fossero. Al che i Lichch’avi 
risposero, che avendo saputo, che egli era lì ve- 
nuto a stare, erano partiti dalla città di Vacali, 
per onorarlo in ginocchio. 

Tra quella gente eravi uno chiamato Pin-tse il 
quale, giunto alla presenza del Buddha, s’era 
messo a guardarlo fissamente: il Buddha glie ne 
domandò la ragione, ed egli gli replicò : « Non 
v’è alcuno in cielo nè in terra, che non si com- 
muova fortemente pensando a un Buddha; ed io 
ora che ti ho presente non mi sazio guardarti ». 

Tra i quattro o cinquecento Lichch’avi che ivi 
erano, vi fu chi disse: « Pin-tse tu devi avere 
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SeaHorTpi ■ ' 
Udii un discorso del Buddha, e me ne rammento 
cosi bene, che l’ ho tutto qui nella mente Ocr • 
ho pollilo vederlo, e udirlo’ di riuovo e il S 

F U n re R S Hnn apert c al più tenero affetto per lui » 
E U Buddha: « Sono pochi — disse - X nón^ : 

c e serbano tanta pietà filiale verso il Maestro » ' 
StiSa'è-vSiula eppure 8 fd° fnvito mf e^'tS 

ihtSta S |“o„Ta e „ar a „óo A ' a " ^ ‘ *■**■ 

veune^ov^éra'^Budd'h^^diTs^gli^ «^Tutto^è 

pronto e apparecchiato: seX f cibi e nX 

fo7"e^óco E ^ ha - T ’“— ■ 

ass sa \srj£ 

UDàsalX 8 ; Iaia ? ? ersone > tra cui molti virtuosi 
eX ai, S S . ie: e 11 Buddha ne f u contento 

abiura 0 , ari 

1 suo1 discepoli ebbero finito di mangiare? e dito 


pressoi poS “Stese, che risponde,,, 
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parlò con la donna e disse le : <11 San o e q 

e^Wiiara^^dotUina S del Buddlw,^e^non^v^è ^chi 

ascoltandolo non P™ vl s °™™ , amano Se è fatto 

Morto, rinasce tra gli esseri ecceis 

(S 24 ). Dopo aver predicato ad Amrapàlt la 

^ri«nS«»aSl 

quella terra . 2 

/c 9fi 271 Uscito egli dunque dalla città di Vai- 

ét^ d “ ss 

intese due che 1 cere iosi andando pe’ 

ESÌ ShleSe .n c^non --ebbero 

5*Tv3S«l Vela . si gr » p , *£ 
Son fosTrne^ il sefuito de' suoi Religios.; 

i Sono i cinque comandamenti, che^tutoi alcun 

40non mentire> 

"-rft sfr § ? 2 s s 

sommario più volte già ripetuto. Vedi cap. 1, S 
traduzione inglese. 
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perciò disse loro • « Qui a i 

detto ». E così come ;i /Ì 6 6 co *à dove h° 

Re "^ Portal^tsSiSti 

Annoda a Beluva^V Budfih 5 ' f rimast0 sol ° con 
malore che si sentì K Jba , fu P^so da tanto 
pensando che tutti i suoi ^b' r* 0 - d ^ nirvana - Ma 
da lui, e che il suo SL rI ReI, ?'°^ erano J °"tani 
stato di frutto ad alcuno nò ?. ,rvana non sarebbe 
fece forza a sè stesso d ‘ ammaes tramento, 

ai iiò'i ''f! b r° dove P<*™> 

non ha requie p-j; riico A ' * . uo san t° corpo 

conforto? » Rispose fi ; E °! mV 0 recarti 9 uaIche 
sogna alcun aiuto la J * Non mi bi - 

siderare « riposo finale! RipSTnandT IVo'n 


ma presenta Rapportante v" 0 ’ cl . nese ,ra ' 1 " f >” di sopra, 
dica ai suoi ™l.« BudSh,' 

luoghi de’ dintorni di VaicàlfcLa^ ? CrS1 per var J 
e conoscenti, affine di passare nC °! e ™ tra amici 

chè egli la passerebbe nel villalmo df RM A PÌ ° ggÌe: 
gione delle pioggie, che è unK Beluva - Ora la sta- 
ha significato pel dima della Cinae^'d™* mdian ?’ non 
orientale e centrale- perciò f d aItn P aesl dell’Asia 
dispersione della compagnia d5°£|?»S 8?r ragÌ0 " e ddla 
pressi di Vaisali. Il tradutw Kdl , gI0S1 ’ avvenuta ne’ 
dunque per ragioni £££“£ S ^ prese 
la difficoltà di poter nnAA f’J scarsità de’ cereali, e 
monaci. P “ nutnre tutta quella gran turba di 
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ti spegnere ancora nel nirvana; aspetta che tutti 
i tuoi discepoli siano adunati intorno a te ». 

(§ 32). 11 Buddha disse ad Ananda: « Io vi ho 
dato la Dottrina (della salute) e i Precetti (mo- 
rali); se voi ne sarete solleciti e studiosi, e ne pra- 
ticherete i principi, sarà cot ] n ? se io stessi sem P r ? 
in mezzo a voi. Io ho ormai il corpo affranto, ne 
lo spirito mio può rendergli la vigoria perduta. 
Oggi sono giunto alla grave età di ottant’anni: 
come un carro vecchio e sconquassato è oggi il 
mio corpo. Non vi dissi io fin dapprincipio della 
mia predicazione, che nulla sulla terra resiste alla 
rovina e alla morte ? Nel più alto de’ Cieli eterei, 
nel Cielo Asanjnàsattva, in cui si vive una vita 
di molti milioni di secoli, pure anche lassù ha 
termine l’esistenza, anche lassù si muore. Per 
questo ho io rivelato la scienza che distrugge le 
radici della vita e della morte. Questa scienza 
dopo il mio nirvana non perirà con me; ma con- 
tinuerà perenne entro il pensiero, e continuerà al 
di fuori nella pratica del retto operare e del retto 
intendere »S 

(§ 1). 1 2 Da Beluva disse il Buddha di voler 
tornare nel paese di Vaiqàli; e vi si avviò con 
Ananda. Giuntovi, entrò in città, e con in mano 
la patera andò alla cerca; e avutone il cibo quoti- 
diano, tornò indietro e si pose a sedere sotto un 
albero , che era 1’ albero presso il santuario di 
Sàrandadayaksha. 3 

Si pose allora di nuovo a meditare sull argo- 


1 Questo dialogo tra il Buddha e Ananda è nel Pàli 
assai più diffusamente narrato che nel Cinese ; e comprende 
nella traduzione inglese i §§ 31-35. 

2 Qui comincia il cap. Ili della traduzione inglese. 

3 Vedi a p. 19. 
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mento della vita e della morte; mentre Ananda 
sotto un altro albero meditava sull’ aro-omento 

a d „ e 

p?S.o de7„M°f Se "° n ,osse anche in 
il Buddha parlò invece così ad Anan 

msm 

S§fPPs§i 

s p cLrii vo D ecL: urb r e f ’ n - a P v * t v . 

rSole 6 ’ t a lfoT ^sessò T q^Qu^ 
mfne fa?obà ?r S h e f “ ,men *° de,Ie Quattro sovru- 


pnlrJ? AiIora 1° Spirito del male (Marat 

an n dava n 1ip C Zd„ di Budini 

Ananda » questi disseS° h ° detto ’ 0 

tu m oraa a ffe esi f\ s 4iaci al' SrZaP^o'nZ 

lutto è deS'e et 5 " 1 SU °l° M Jau.bhnd"vfpa 

liel^mondo 7™™ ’^oToZolZZl 
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aveva già detto; ma Ananda fu incapace d in- 
tendere convenientemente l’ argomento delle Quat- 
tro sovrumane facoltà. 


(8 6). Allora il Buddha dissegli: « Vai Ananda, 
vai sotto quell’albero, e raccogliti a meditare». 
Poi il Buddha levatosi in piedi, andò a posarsi 
sotto un altro albero, sulle rive del fiume Hiran- 
yavatì. 

(S 7). Lo Soirito del male (Mara). venne dove 
era il Buddha, e chiesegli perchè egli non avesse 
ancora ottenuto il nirvana. « O malo spirito 
rispose il Buddha — se io sono rimasto nel mon- 
do, è perchè io debbo alle quattro sorte di cre- 
denti, 1 debbo agli Dei del Cielo, ai popoli della 
terra e a’ demoni, far nota la Scienza ! P , r ^l na J 
che può tutti condurre alla venta (B oditi), e 
affinchè per loro mezzo si sparga da per tutto 
la conoscenza della mia Legge». Lo 1 sP mto . d 5? 
male saputo che il Buddha non . avrebbe tardato 
ad entrare nel nirvana, molto lieto se ne parti 
da quel luogo. 2 

(SS 10-12). Mentre il Budda stava meditando, 
ebbe il pensiero di tosto abbandonare questa vita 
mortale; e appunto nel tempo che 1 lde!1 dl 
sciare per sempre il mondo gli s era affacciata 
alla mente, la terra grandemente si scosse. E gli 
Dei e gli Spiriti si turbarono tutti; e Ananda di 
sotto l’ albero dove posava, si alzò e si appresso 
al Buddha, e prostratosegli dinanzi se ne s.ette 


1 Intende tutti i fedeli: monaci e monache, laici e laiche. 

2 Nel Pàli il racconto è diverso e più esteso, ed oc- 
cuna i SS 7-9 del cap. Ili della traduzione inglese. L an- 
nunzio che il Buddha fa della sua morte dopo tre mesi, 
è riferito nel testo cinese più oltre. 
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SStiSSSS* 

nacqui non ricordo un simile scuotimento di terrà° 

chl § i,tt LTpVoTtf ad A " a " da ’ 

fprrp ± per otto cagioni. « [ & 

l’aria; l’aria sostìeneT acquaio * I ’jf cq J?. B so P ra 
Inìqua ÓlloraT " deI °' Evolta rrt sff 

volontà fa scuoter! la te™ ,a ?<>' à Quella sua 
di Prenderla a tStimonT <ie{!0 Chè •?'' 5 l ' a,, ° 

potenza, abbassando, con due d?ta 'rtL d ' tan,a 
ntano verso il suolo- e mìf» u dls,es J una 
gione dei terremoti’ c ^ ues . e | a seconda ca- 

to?h e ^“u < tS 1 Ì, { to ' c ^“ te > n ^° ™S°seuo è 

ventre materno il monr’ ° tei i ra ’ ec * entra nel 
demente sf scuoti F Tt ’ " ™" do P^e gran- 

3S5S2. ,I E b 2 ,, ÌS5 

stsaSgST-’W 

SV, SlfS ra"vS IO i 

ed ottava causa de^enernoTl^’ ^ Settima 


1 Nella traduzione inglese del testo 


pàli, la spiegazione 
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Poi il Buddha disse ad Ananda: « Trascorsi tre 
mesi da oggi, io entrerò nel nirvana: il cielo e 
la terra saranno ancora scossi grandemente, e ciò 
sarà appunto l’ottava causa dei terremoti ». 

Ananda avendo udito che fra tre mesi avverrà 
la morte del Maestro versò molte lacrime, pregan- 
dolo di non abbandonare sì tosto il mondo ; ma il 
Buddha lo persuase esser ormai l’ esistenza di lui 
sul punto di spegnersi. Tuttavia Ananda replicò: 

« lo ho udito dalla tua stessa bocca queste pa- 
role : se un bhikshu arriva a possedere le quattro 
virtù (chaturabhijnàs), chiamate le quattro 
sovrumane facoltà, può, quando egli voglia, non 
morire per la durata di un intero kalpa. Óra le 
virtù del Buddha sorpassano di molto quelle sovru- 
mane facoltà; perchè non rimarrà dunque un kalpa 
egli pure in questo mondo? ». Ma il Buddha con- 
fermò di nuovo come fosse oramai tempo, dopo 
molti secoli di ripetute esistenze, eh’ egli ponesse 
termine a questa vita terrena. Allora Ananda s’indi- 
rizzò all’ assemblea dei bhikshu ; e annunziò loro 
che fra tre mesi il Buddha sarebbe entrato nel 
nirvana. 

(§ 64). Intanto il Buddha ordinò ad Ananda di 
raccogliere tutti i Religiosi nella gran sala delle 
adunanze ; e poiché essi vi furono, il Buddha an- 
ch’ egli vi si recò. Tutti i bhikshu si levarono in 
piedi, e con reverenza lo salutarono ; mentre egli 
così si accingeva a parlare: 

« O bhikshu, nulla quaggiù è durevole ed eter- 
no; nondimeno l’amore avvince l’umanità a questo 


delle otto cagioni de’ terremoti è data nei §§ 15-20; ed è 
alquanto diversa. 
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alternarsi di vita e di morte che è il mondo: folle 
e colui, il quale non cerca la Scienza che insegna 
a liberarsene. Spariranno i padri e le madri la- 
sciando memorie di lacrime, e progenie agitata 
da desiderj e rimpianti, cupida e sconfortata. Solo 
quel che non nasce non perisce; ed io vi dico che 
quel che nasce morirà, e quel che muore di nuovo 
tornerà a vivere: e così di continuo, sempre 
sempre tra pianto ed angoscia. Il monte Meni crol- 
la morranno in cielo gli Dei; come quaggiù 
muoiono i re, muoiono i ricchi e i poveri e i no- 
bili e i volgari e gli animali. Quanto grande e 

ZZ aV % hOSa è .^ ue essenza eterna ?on sog- 
getta alla nascita nè alla morte! Passati che sa- 

tr t me M’ i0 . Ia ra g§' iun gerò n»l nirvana. 
? , ,°. ro Ch ^ ne - a VÌta P resente seguiranno la mia 
dottrina e i miei precetti; o che nelle loro future 
rmcarnaziom vi si manterranno fedeli, riusciranno 

vita e 6 llb 7 arSÌ finalmente dal dominio della 

e allt lÌTf’ C n °” Ameranno più a’ dolori 
e alle lacrime. Converrà dunque mantenere con 

ogni cura saldo per lunghissimo tempo il mio 
' n a S ^ nament0; affinchè dopo la mia dipartita ° 
Sav abbiano modo di praticarlo, e per suo mezzo 

nu U nT n / m ° ndo . diri zzino al vero la mente. 

G Dei stessi, su in cielo, ne saranno lieti; e aiu- 
teranno 1 mortali a conseguire la felicità. 

Hphhrfn,; Cn tUr ? « he co . n tongono la mia dottrina, 
debbono esser lette, recitate, studiate, apprese me- 
ditate ; debbono rettificare il cuore, regolare i pen- 
sien, ed esser diffuse a reciproco ammaestramento 

Sono . mi nte da considerarsi quattro punti ; 

Correggere la persona, correggere la mente cor- 

quahrcf sono 0 ^’ COn 'f^ ere la Parola. Poi altri 
quattro sono da considerarsi : Frenare V impeto 

JJ'l' 3 ! rigettare 1 cattivi pensieri, allontanare la 
cupidigia pensare di continuo alla morte. E poi 
alili quattro punti ancora, cioè: Non ascoltarla 


MAHAPARINIRVANA - SUTRA 


49 


mente (manas) 1 che vuole 1’ errore, nè l’ascoltare 
quando vuole la concupiscenza; non ascoltare il 
pensiero che vuole il male, nè il pensiero che vuole 
il fasto e la nobiltà. E finalmente vanno conside- 
rati altri quattro punti : Deve la mente sempre esser 
indirizzata alla morte ; ciò che dalla mente è voluto 
di male non si ascolti; la mente ha bisogno di 
continua sorveglianza; se la mente dipende dal- 
1’ uomo, P uomo deve però guardarsi da ciò che 
essa gli rappresenta. La mente (manas) inganna 
P uomo, e uccide il corpo ; la mente conquide i 
Santi (arhat), conquide gli Dei; la mente con- 
quide P uomo, conquide gli animali, insetti, uccelli, 
quadrupedi; la mente conquide l’Inferno e i de- 
moni (preta). Tutto quel che ha forma esiste per 
effetto della mente (manas). Tre cose — la mente, 
la nostra sorte e la nostra vita — dipendono stretta- 
mente P una dall’altra. La mente indirizza e dirige, 
essa determina la nostra sorte quaggiù, e da quella 
sorte dipende la nostra vita: così per un mutuo 
succedersi perenne. 

« Tuttavia se oggi io sono fatto Buddha, og- 
getto di riverenza in tutto il mondo, e fino a gli 
Dei, ciò fu opera della mente (manas). Il pen- 
siero della vita e della morte m’ indusse a lasciare 
la casa e la famiglia, e a darmi a meditare intorno 
a quegli Otto precetti, che preparano l’acquisto 
della Dottrina; i quali sono: 1) Abbandonare i 
congiunti, per cercare la Salute, senza avere a 
contendere col secolo, nè esser turbato da pas- 
sioni. 2) Non avere due lingue, nè dire male pa- 
role, nè dire il falso, nè fare ingannevoli discorsi, 


1 Traduco il Cinese Sin, che significa « cuore », sempre 
con « mente »; essendo quella la parola che nei testi cinesi 
è usata per tradurre il sanscrito manas, come il sesto 
dei Shadàyatana, nel quale risiedono tutte le facoltà intel- 
lettive. 
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nè cantare in musica, nè motteggiare. 3) Non 
uccidere esseri viventi, non togliere la roba altrui, 
non avere sconci pensieri. 4) Non essere parziale’ 
nè iroso, nè folle, nè cupido. 5) Non invidiare il 
bene degli altri, e non fare ad altri ingiuria. 6) Non 
aggravare l’infelicità degli uomini pensandone 
male. 7) Non scioperare, nè farti prendere dalla 
pigrizia, nè indugiarti in letto, nè cercare vivande 
saporose. 8) Abbi sempre fisso il pensiero alla 
dolorosa vicenda della vita, della vecchiezza, del- 
1 infermità e della morte. Queste otto massime 
correggono e regolano la mente, la fanno forte 
contro il mondo, e le aprono la via della salute 
eterna. O bhikshu, abbiatele sempre in cuore; e 
abbiate ognora presente le quattro mas .ime forme 
del dolore ( la vita, la vecchiezza, la infermità e 
la morte); la mia dottrina potrà così avere lunga 
e durevole efficacia ». 1 

II Buddha volle partirsi da Vacali e condursi 
con Ananda al villaggio di Kàundinya. Uscito al- 
quanto fuori di Vacali, si volse egli con la per- 
sona a guardare la città. Ananda fattoglisi innanzi, 
gli domandò: « Non ti pare sconveniente voltarsi 
a guardare indietro? ». « No, Ananda, io non credo 
mal fatto, voltarsi indietro ; il Buddha non può fare 
cosa sconveniente ». 

« E quale idea ti ha mosso a guardare verso 
quella parte? », riprese Ananda. « La mia vita è 
in sul finire — rispose il Maestro — e mai più tor- 
nerò a Vacali; perciò mi volsi a darle un’ ultima 
occhiata ». 

Un bhikshu che li seguiva, udito quel contrasto, 
ne chiese la ragione; e il Buddha gli disse come 


1 Qui termina a un dipresso il cap. Ili della traduzione 
inglese del testo pàli. Il cap. IV seguente non combina af- 
fatto col Cinese, in ispecie nella prima parte del medesimo, 
ossia dal § 1 al § 13. 
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il suo parinirvàna era prossimo, e come doven- 
dosi recare a Pàtaliputtra, mai più avrebbe avuto 
occasione di rivedere il paese di Vacali. 

11 Buddha giunse nel villaggio di Kàundinya, 
e chiamati a sè tutti i bhikshu che ivi erano, li 
esortò alla purità; perocché allora la meditazione 
porta a conoscere come la Scienza induca alla 
correzione e al governo della mente; e coloro la 
cui mente è così governata e corretta, ne estirpano 
la lussuria, l’ ira e la follia, che la turbano. Quei 
bhikshu avranno per tal modo recise le radici 
della vita e della morte, e saranno entrati nella 
via dei Santi (arhat). La mente innalzata all’u- 
nica visione del vero, non riprodurrà ciò che al- 
1’ uomo è dolore ; e perocché la vita e la morte 
sono dolore, otterrà la Scienza che dalla vita e 
dalla morte lo farà libero. 

Poi il Buddha da Kàundinya disse ad Ananda 
di volersi recare al villaggio di Hien-li ; e vi si recò 
insieme con una turba di bhikshu, che lo segui- 
rono. Di là disse ad Ananda che insieme a loro 
voleva andare al villaggio di Kin. Vi giunsero ; ed 
il Buddha parlò a que’ Religiosi in questi _ termini : 
« Con mente pura, riflessiva e saggia si mediti; 
colui che riuscirà così a comprendere la Dottrina, e 
ad avere la Scienza (prajna), del tutto annien- 
terà la naturale lussuria, l’ ira e la follia ; e nettata 
la mente da quelle tre infermità, egli sarà per 
la strada della Salute, e avrà rimossi gli ostacoli 
che si oppongono all’acquisto della Santità (a ra- 
ti at). La lussuria, l’ira e la follia a poco a poco 
dileguatesi, e del tutto soggiogate e distrutte, mai 
più avverrà il rinnovarsi della vita e della morte >. 

Il Buddha lasciò quindi con Ananda il villaggio 
di Kin, per recarsi a quello di Shou-shou, dove 
giunto eh’ egli fu, indirizzò ai bhikshu queste pa- 
role: * Pura sia la vostra mente, riflessiva e saggia. 
I pensieri d’ una mente pura sono la vera sapienza 


52 MAHAPARINIRVANA - SUTRA 

(samyaksambuddha), il cui frutto è la Libe- 
razione (vimoksha). Quando la concupiscenza, 
}’ ira , e la follia non offuscheranno più la mente, 
il. bhikshu così affrancato dalle passioni, potrà 
dirsi capace di conseguire ciò che deve essere il 
fine d’ ogni suo desiderio, lo stato cioè di perfetta 
Santità (arhat) ». 

Si partì poi il Buddha con Ananda dal villaggio 
di Shou-shou; e accompagnato da’ suoi Religiosi 
arrivo al villaggio di Yen -man; e qui ancora 
pronunziò queste parole: « O bhikshu, una mente 
pura perviene a render nulle la cupidigia e l’ ira. 
Ottenuta così la purità della mente, la riflessione 
e , la conoscenza daranno allora forma e modo 
a pensieri. La Conoscenza (jnàna) d’ui.a mente 
pura, e avviamento alla Liberazione (vimoksha)- 
la quale è il fine a cui allora s’ indirizza la cono- 
scenza stessa. Il pensiero d’ una mente pura è puro 
intelletto. 

« Ed ecco un paragone: Chi ha un tappeto 
o rinnuova immergendolo nella tinta, che lo rende 
lindo e pulito. Ora sappia il bhikshu che vi sono 
tre stati della mente: purità, riflessione e cono- 
scenza. La mente pura si manifesta con la Con- 
dotta morale (Sii a); la mente che riflette si mani- 
festa con la Meditazione (S am ad hi), la mente 
che conosce si manifesta con la Sapienza (Prajnà) 
Se la mente è dominata dalla Moralità (Sii a), non 
avra ne concupiscenza, nè ira, nè follia; se è im- 
mersa nella Meditazione (Samàdhi), essa non 
divagherà, ma starà fissa al vero ; se è compresa 
di Scienza (Prajnà), non avrà più la sete di vi- 
vere ( T r 1 s h n a ), ma sarà stretta osservante dei 
precetti e della dottrina del Buddha. Come un 
uomo che abbia un tappeto sudicio non lo ren- 
derà lindo e pulito, se non immergendolo nella 
tinta; cosi il bhikshu se non s’immerge nella pu- 
nta, nella riflessione, nella conoscenza indirizzata 
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all’acquisto della Dottrina (Bódhi), non riuscirà 
a purgarsi, per quanto egli si adoperi. Il bhikshu 
che avrà aperta la mente alla Bódhi, vedrà le su- 
perne regioni celesti, conoscerà i pensieri degli 
uomini, potrà scorgere l’ inferno e i demoni e gli 
animali e le varie forme o di pena o di ricom- 
pensa, che la trasmigrazione costringe a rivivere : 
come giù nell’ acqua limpida si veggono la sabbia, 
la ghiaja e il colore diverso delle pietruzze, sol- 
tanto a cagione della sua trasparenza. Chi cerca 
la via della salute, bisogna che abbia la mente in 
pari modo limpidissima. Così per esempio se 
1’ acqua d’ un ruscello è torbida non scorgi nè la 
sabbia nè la ghiaja; e neanche puoi sapere se le 
acque sono profonde o basse. Ó bhikshu, se voi 
non renderete pura e limpida la mente, non riusci- 
rete a scorgere le vie della salute ; perchè le pas- 
sioni la faranno torbida ». 

[Dal villaggio di Yen -man il Buddha ritornò 
insieme con Ananda e gli altri Religiosi a Hi-yii 
dove tenne presso a poco lo stesso discorso ma 
in forma più breve]. Poi tutti s’ incamminarono 
verso Pàtaliputtra, 1 e giuntovi, seguito da Ananda 
e dagli altri Religiosi, pronunziò il discorso se- 
guente: « La mente del religioso ha tre cagioni 
di turbamento : la concupiscenza, l’ ira e la follia. 
Mantenendo pura la mente, si caccia via la concu- 
piscenza; mantenendola riflessiva, si caccia via 
l’ira; mantenendola saggia, si allontana la follia. 
O bhikshu ponete in pratica le mie parole, se vo- 
lete ottenere la Salute, distruggendo le cause della 
vita e della morte, le cause della dolorosa e lacri- 
mevole esistenza ». 

Il Buddha partì di nuovo da Pataliputtra, con 


1 II nome cinese con cui nel nostro testo è indicata 
questa città, Hoa-shi-tse, traduce il Sanscrito Kusuma- 
pura, ossia « Fiorenza », altro nome di Pataliputtra. 
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Ananda e in compagnia de’ Religiosi, andò nella 
citta di Fu-cheng (Bhoganagara?) e là giunto si 
assise sotto un albero a settentrione, mentre Ananda 
si Sedette sotto un albero vicino. Quando ecco che 
nella sua chiara immaginazione, parvegli che la 
terra grandemente fosse scossa ; e tosto alzatosi in 
piede, ne chiese al Buddha ragione. E il Buddha 
gli rispose : « I terremoti hanno quattro cause ; le 
quali ora io ti dirò. La terra sta sull’acqua, l’acqua 
sta sull aria. Quando 1’ aria, di sopra o di sotto, 
muove ’ scu °te l’acqua; l’acqua, commossa’ 
scuote la terra, e per questo la terra trema, ed è 

i g”!Tu a - caus ^- Quando un Arhat è per acquistare 
“Odhi, e abbassando la mano destra con due 
dita distese, fa atto di prendere di ciò a tesdmonio 
la terra, questa si scuote; e ciò fa la seconda 
causa dei terremoti. Se la sovrumana energia co- 
smica pensa di volere muovere la terra, essa in 
fatto si muove ; ed è la terza causa dei terremoti. 

inalmente quando un Buddha è prossimo ad 
entrare nel nirvàna, la terra fortemente se ne com- 
muove ; e ciò fa la quarta causa dei terremoti » i . 

« Come . — esclamò Ananda — l’ energia sovru- 
mana del Buddha è tale, che entrando egli nel 
nirvana se ne abbia a risentire tutta la terra?». 
Risposegh il Buddha: « Siffatta energia è straordi- 
nariamente potente, eccelsa, e d’ efficacia evidente 
e incalcolabile. E vuoi sapere quanta sia questa 

Ananda ? * S che vorrei sa P erl ° », rispose 

Allora il Buddha cominciò : « Ho percorso il 
mondo ; e nei paesi dove arrivai, i popoli vennero 
a me. lo, secondo i luoghi, mi trasformai; e tra- 
sformai pure e ingentilii i costumi e gl’idiomi 
degli uomini di que’ paesi. Esaminai le opere di 

Questa ripetizione delle cause dei terremoti, qui ridotte 
a quattro sole, non si trova nel Pàli. 
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quelle genti ; e quali erano le leggi, e quale la 
dottrina e i precetti della morale; e quella dottrina 
e que’ precetti resi migliori. Quelle genti non sep- 
pero chi io fossi, nè che io venni dal cielo in 
terra: esse ne avrebbero avuto gran sospetto. La 
mia influenza giunse fino ai re di tutti i regni. Un 
re mi chiese chi io fossi; gli risposi: un Religioso 
di questo paese. Mi chiese ancora qual dottrina io 
professassi ; ed io gli dissi, eh’ ei facesse qualsisia 
domanda, chè gli risponderei a proposito; e ciò 
che gli piacesse sapere, io gli spiegherei largamente. 
Poi mi dileguai, e non rividi più quel paese: quelle 
genti non seppero mai chi io mi fossi. Poi andai 
anche nel paese dei brahmani, dove mutai i co- 
stumi loro e la loro lingua. Chiesi qual dottrina 
e quali precetti morali avessero; e conosciuta la 
mente e la lingua loro, li ammaestrai conforme la 
mia dottrina e i miei precetti; poi mi dileguai. 
Eglino pensarono eh’ io fossi o uomo o deva o 
demonio o spirito ; ma nessuno seppe chi io vera- 
mente mi fossi. Imperocché io non avevo ancora 
annunziato che io ero il Buddha, la cui missione 
è correre il mondo per diffondere universalmente 
la dottrina della salute. 

« Ma ecco che io ascesi anche al Primo cielo, 
dove stanno i Chaturmahàràja, e dove la mia in- 
fluenza mutò costumi e linguaggio. Chiesi agli Dei 
quale Dottrina avessero: essi non me lo seppero 
dire, ed io esposi la mia. Sparii pure da quel 
luogo, e mai si seppe chi io fossi. Ascesi poi al 
Secondo cielo, detto Trayastrim^as; poi al 
Terzo cielo, detto Yam a; poi al Quarto cielo, detto 
Tushita, dove è Maitreya; poi al Quinto cielo, 
detto Nirmanarati; poi finalmente al Sesto cielo, 
detto Paranirmita, e dappertutto operò la mia 
influenza trasformatrice. Mi dileguai volta a volta: 
nessuno seppe chi io mi fossi; perocché ancora 
non avevo annunziato che io ero il Buddha. 
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* Poi ascesi per tutti gii eccelsi Brahmalóka 
E in tutte queste regioni celesti, feci la mia appa- 
rizione, e da per tutto domandai ( agli esseri che 
le abitano), se avessero conoscenza della Dottrina 
Alcuni affermarono averla ed altri no; ma io a 

Ì U !tuf P0SI f dlch,ar f i ,a ( vera ) Dottrina della vita 
e ddla morte; cioè la dottrina che della vita e 
della morte insegna estirpare le radici. Poi di quel 

b mSr 0 ' 116 ' 10 ^ 13 ' Ioro ampiamente; sì che 
la mia efficacia si distese anche su per le celesti 
sfere. So tanto quattro cieli delle rep'oni supere 

Atórinfntvl f ™ ìnf h en2a - 11 XXV > ef’famato 
YYVir rh y ’ * Chiamato Vijnànàntya; il 

XXVII, chiamato Akinchanya; e il XXVIII chiamato 

Naivasanjnanàsanjna. Per tutto il resto dall’uni- 
verso non vi ha luogo dove io non sia apparso 

felicità ^ Che " nirvàna è la sola suprema 

« L’energia sovrumana del Buddha non soltanto 
e dunque capace di far tremare la terra - ma anche 
i ventotto cieli tutti si commuovono al 
nare 1 raggi del suo pensiero >. 

Poi il Buddha così nuovamente parlò ad Ananda: 

« Dopo la mia morte (parinirvàna), poiché 
tu udisti dalla mia bocca pronunziare i Discorsi 
(sutra) e le Regole (Vinaya), tu gli uni e le 
altre esporrai all’assemblea dei monaci dicendo: 

Io cosi ho udito dal Buddha stesso Se tu 
Ananda, non terrai nulla celato della mia dottrina : 
e con grande abilità, ordinatamente tutta intera là 
svelerai, nessun dubbio potrà sorgere in chi ti 
stara ascoltando : e dopo la mia morte (parinir- 
ana) tutti 1 bhikshu l’accetteranno concordi 
tì * ~e vi fosse poi qualche religioso, che con cat- 
tiva intenzione presumesse insegnare, negando 
esservi regole e comandamenti da doversi stret- 
tamente osservare, allontanalo, discaccialo, pe- 
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rocchè mette in pericolo la mia religione. Se qual- 
che altro bhikshu aggiungesse o togliesse alcuna 
cosa a’ miei Discorsi o alle Regole (Vinaya), 
tu, Ananda, gli dirai : “ Così io non intesi dal 
Buddha; perchè aggiungi e togli al suo insegna- 
mento? ». 

« Se i bhikshu non riuscissero a comprendere 
la mia dottrina, dovranno domandarne ad alcun 
religioso più anziano e venerabile; e Ananda, che 
ha veduto il Buddha e dalla bocca di lui in- 
tese pronunziare i Discorsi (su tra), e i Coman- 
damenti, alla confraternità ne darà la spiegazione, 
senza nulla aggiungere e nulla togliere. Se vi fosse 
qualcuno che volesse aggiungere o togliere a’ Di- 
scorsi o a’ Comandamenti, tu, Ananda, Io esclu- 
derai subito dalla Compagnia, come colui che ha 
false idee ; e tu, Ananda, gli dirai : “ Il Buddha non 
si espresse in questo modo; perchè vuoi tu gua- 
stare i Discorsi e i Precetti del Maestro ? 

« Se vi fosse qualche religioso di poca mente, 
incapace di rendersi ragione di questi discorsi e 
di questi precetti, rivolga domanda d’ aiuto a reli- 
gioso più degno ed anziano. Il bihkshu non bi- 
sogna che sia sdegnoso, e se qualche fratello non 
riesce nella Dottrina, conviene che colui il quale 
ha conoscenza di quel che il Buddha disse, ac- 
corra e lo sovvenga. 

« Se qualche bhikshu, colto da un dubbio circa 
i Discorsi e le Regole, va a chiederne all’ assem- 
blea de’ Religiosi, s’ informi da qual maestro ven- 
gano i pareri che gli saranno suggeriti. Chi spiega 
agli altri i miei insegnamenti, non deve dubitare 
che la tale o tal’ altra regola sia propriamente pre- 
scritta dal Maestro. La confraternita s’ attenga a 
ciò che è contenuto nell’ ordinata raccolta dei Di- 
scorsi (su tra): quel che vi è compreso si accetti, 
quel che è loro estraneo si rigetti, e non se ne 
tenga alcun conto. 
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; « Se resta da sciogliere alcun dubbio intorno 
a’ Discorsi o a’ Precetti, converrà informarsi dove 
per avventura dimori qualche degno Religioso 
per chiedergli in proposito spiegazione. Se il 
dubbio rimane, tu, Ananda, di voce scioglilo di- 
cendo: “ Io ho dal Buddha inteso che ciò non 
entra nel complesso de’ suoi insegnamenti”. 

« L osservanza delle regole monastiche sia frutto 
di matura riflessione sulle medesime. Se un Reli- 
gioso, preso da dubbio dichiara non vera la dot- 
trina e la disdegna, deve tosto essere dagli altri 
Religiosi posto fuori della loro comunità. Pe’ campi 
di riso nascono erbe che recano danno al raccolto, 
e che conviene estirpare: il campo, liberato dal- 
1 erbe inutili, darà allora frutto buono ed albon- 
dante. Così è pel cattivo Religioso, che non trova 
diletto nella Legge, nè nell’ osservanza della Re- 
gola . esso riescirà di scandalo e di grave pericolo 
ai buoni. 

« Quando tu, Ananda, esporrai i Discorsi e le 
Regole monastiche, dovrai sempre incominciare 
dicendo: “ Il Buddha era nel tal paese, nella tale 
citta, presso il tal luogo; ed era presente la tale 
raunanza di bhikshu all’ esposizione della tale o 
tal altra verità ” ; così che gli ascoltatori non pos- 
sano mai supporre, che le tue non siano le pa- 
role stesse del Buddha ».* 


Sebbene nel Pàli non si faccia menzione della mis- 
sione che il Buddha affida particolarmente ad Ananda, tut- 
:f v ‘ a , v ' S1 tr ° va qualcosa di simile nel lungo discorso, che 
1 . Buddha stesso fa non al solo Ananda, ma a tutti i Reli- 
giosi, intorno a lui adunati, mentre erano a Bhoganagara: 
discorso che si riferisce appunto sull’autorità da allegarsi, 
quando dopo la morte di lui, i suoi discepoli predicheranno 
la sua dottrina. E l’esposizione di ciò che il testo pàli 
c lama le Quattro Mahàpadesà, la quale comprende i§§ 7-11 
del cap. IV della traduzione inglese. 


MAHAPARINIRVANA - SUTRA 59 

(§ 13). 1 11 Buddha disse ad Ananda che sa- 
rebbe andato innanzi fino a Pàvà ; e Ananda con- 
sentì ; così che il Buddha con 1’ assemblea de’^ Reli- 
giosi, da Bhoganagara vi si recò, e si fermò nel- 
l’« Orto della contemplazione ». Il popolo del paese 
di Pàvà avendo udito che il Buddha era venuto 
a fermarsi in quel luogo, uscì di città in folla per 
vederlo; e gli si mise intorno al fine d’ ascoltarne 
gl’ insegnamenti. 

(§§ 14-17). Eravi in quel tempo un uomo chia- 
mato Ch un da, il quale era accorso anch’egli a 
vedere, insieme con gli altri. Partitasi la folla, 
costui, rimasto solo, alzossi d’improvviso in piedi, 
e fatto un giro, con le mani giunte, intorno al 
Buddha, gli si fermò dinanzi, e dissegli : « Domani 
piacciati, insieme con l’ assemblea dei Religiosi, 
venirtene a mensa in casa mia ». Il Buddha non 
rispose, e col suo silenzio mostrò ^ consentire. 
Chunda, fattagli riverenza s’ allontanò, e tornos- 
sene a casa sua. Giuntovi, pel Buddha e i suoi 
Religiosi apprestò da sedere, accese le lampade 
e il fuoco; e il giorno dopo tornò dal Buddha, 
per fargli sapere che tutto era pronto. 

(§ 18). Il Buddha, tenendo in mano la patera, 
e la turba de’ suoi Religiosi andarono a mangiare 
nella dimora di Chunda. Tra quei Religiosi eravene 
uno di mala indole; il quale presa la tazza per 
l’ acqua, con cui beveva, gettatala in terra la ruppe. 
11 Buddha se ne accorse; e Chunda pure vide 
l’atto. Terminato il mangiare, Chunda preso un 
piccolo sgabello, e messosi a sedere di faccia al 
Buddha, gli disse: « Io vorrei domandarti una 
cosa. In Cielo e in Terra nessuno è più di te 


1 Del cap. IV della traduzione inglese. 
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savio dimmi dunque quante sorta di Relimoci 
quaggiù vi sono ». « Vi sono - risoose il R,S 

Xe ci,I E""" S °?° g " Ramala d '' SS alto 

valore, che hanno vinto il mondo, soggiogate £ 
passioni, e acquistata la Scienza della suprema si 

innA 6 r OI n 3 secoI ° modello e guida ^ secondi 
sono gh Qramana che nelle loro opere vanno <£ 
euri, senza inciampi nè dubbi • e che in nrn i* 
fg a Pari? a parte Spiegate la £&£*£ 

Buddha ne tiene in sommo pregio la SS;, 

i'fiàfr “ "B„ d dd U h n a° recano dTnn°o 
ai buoni, come in un campo 1’ erbacce danneo- 
giano le mèssi. Tra la gente del mini ? ” eg ' 

a rovina 'dimtta’T®"' ,igliuol ° malvagio"! 
ai°o v “ h 

da costui giudica tutti gli altri. lo non dissf m!d 
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rinascerai tra gli Dei del Cielo; e dico a coloro 
i quali, stando ai precetti della mia Legge, fug- 
gono le passioni e gli appetiti, che non conviene 
da un solo uomo trarre argomento per denigrare 
tutta una comunità di uomini ». 



PARTE II 


Il Buddha lasciò la casa di Chunda e disse ad 
Ananda di volere andare a Kuqinagara. — Così 
sia, rispose Ananda. 

Allora il Buddha, insieme co’ Religiosi venuti 
da Kusumapura , 1 si avviò verso la detta città; ma 
per la strada colto da improvviso malore, si gettò 
a giacere, e pregò Ananda di recarsi a prendere 
con la patera un po’ d’ acqua in un ruscello lì 
presso, detto Kuliutitha. — « Vai, disse, portami 
piena la tazza, chè io ho voglia di bere, e di 
rinfrescarmi la faccia ». 

Subito Ananda va al fiume; ma appunto allora 
cinquecento carri lo avevano traversato, e l’acqua 
ne era rimasta tutta intorbidata. Nondimeno ne 
attinge un vaso, e torna al Maestro, dicendogli 
il fatto ; e come quell’ acqua torba potergli solo 
servire per lavarsi il viso e i piedi, non per bere: 
esservi però vicino un altro fiumicello, chiamato 
Hiranyavati, le cui acque erano purissime: andreb- 
be a prenderne per dissetarlo. Intanto il Buddha 
lavatosi il viso e i piedi, con quell’ acqua torba, 
ebbe un po’ di sollievo. 

Ora ecco che per quella medesima strada se 
ne veniva dal paese di Kusumapura un nobile 


1 Altro nome di Pàtaliputtra. 
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uomo, per nome Pukkusa; il quale visto di lon- 
tano la figura del Buddha, piena di soprumana 
maestà, tosto s’indirizzò a lui, e fattogli rive- 
renza, gli si pose allato. Il Buddha stava spiegando 
le Scritture ; 1 e Pukkusa, in udirlo, piangeva. 

« Perchè piangi'? — gli domandò il Buddha — 
qual ragione può avere un Religioso, di sin- 
ghiozzare in tal modo, nell’ ascoltare la mia pa- 
rola? » 1 

Rispose Pukkusa: « Vi fu già un uomo chia- 
mato Alàrakàlàma, il quale quando mi recitava 

le Scritture, mi commoveva fino al pianto » 

« E quali testi recitava?» chiese il Buddha. 

E Pukkusa raccontò: — Alàrakàlàma sedeva un 
giorno sotto un albero: la persona tutta assorta 
in contemplazione. Passano cinquecento carri ; e 
sono appena passati, quando un uomo gli do- 
manda: Sono di qui passati cinquecento carri? 
ne hai udito il romore? — No, risponde egli. È 
quell’uomo: Come! Ti son passati così da vicino, 
e non ne udisti il gran fracasso? — In verità non 
udii nulla, risponde egli. Allora tu dormivi a 
buono, gli vien detto. No, che non dormivo, as- 
serisce egli. E come non ti colpì allora il romore 
dei carri? — Io, rispose Alàrakàlàma, meditavo 
intorno alla Scienza; e la mia mente era rapita 
in contemplazione. I carri che tu dici, io non udii 
che passassero vicino a me. 

. T O ra > proseguì Pukkusa, io m’ incontro sulla 
via in uno, il quale proprio mi parla di ciò, che 
tanto fermava il pensiero di Alàrakàlàma, da non 
udire il fracasso di molti carri in corsa. Questo 
ricordo mi fa sospirare di tenerezza. — 

Disse il Buddha a Pukkusa : — Che cosa è più 
forte, il romore di cinquecento carri che passano, 


1 II testo ha King, cioè a dire Su tra. 
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oppure il fragore del fulmine? — Nemmeno il 
romore di mille carri, rispose Pukkusa, è da pa- 
ragonarsi all’ orrendo scoppio della folgore ! — 

— Già è gran tempo, riprese a dire il Buddha, 
che io ero in luogo romito a meditare sull’ ori- 
gine della vita e della morte, quando si leva a 
un tratto una spaventosa burrasca: imperversa la 
pioggia, e un fulmine cade, uccidendo quattro 
buoi e due giovani contadini. La gente accorre; 
e uno mi si fa innanzi, e s’ inchina rispettoso, 
lo domando perchè tanta folla siasi adunata; e 
quegli mi chiede: Come non udisti nulla! Due 
giovani e quattro buoi vennero uccisi dal ful- 
mine ! Eri tu forse immerso nel sonno ? — lo 
non dormivo, risposi, meditavo. — Allora costui 
pensò: Se la dottrina del Buddha è così grande,, 
da tener fisso e occupato lo spirito per modo da 
non udire nemmeno lo scoppio della folgore; 
quanto più grande sarà la mente che la conce- 
pì ! — E quell’ uomo anch’ egli versò lacrime di- 
commozione. 

Udendo queste parole, Pukkusa esclamò: — 
Poiché tanta è la grandezza di siffatta dottrina, da 
oggi in poi io tutto mi concedo alla stretta osser- 
vanza de’ suoi insegnamenti. — Poi ordinò a un suo 
servo, che tosto si recasse a prendere un aureo 
tessuto, da farne tappeto, e subito glielo portasse; 
chè voleva offrirlo in dono al Buddha. Il servo 
fece come vennegli imposto; e dopo che il Buddha 
ebbe accettato il dono di Pukkusa, questi fattagli 
riverenza se ne partì. 

Non si era di molto allontanato, quando il 
Buddha chiamato Ananda, dissegli di prendere 
quel tappeto ; e distesolo, apparve d’ un colore 
giallo bellissimo. Ananda ne restò maravigliato. 
— Sono vent’ anni che io ti seguo, disse egli al 
Buddha, ma non mi accadde mai di veder cosa più 
bella. — Il Budda stesso stimò bellissimo quel dono;, 
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e Ananda proseguì: — Oggi, o Maestro, la tua 
faccia ha il colore aureo di questa teletta d’ oro. — 
Allora il Maestro così parlò ad Ananda : — In 
due sole occasioni accade che la mia faccia acquisti 
un sì bel colore. Dapprima accadde quando io 
entrai in possesso della Scienza, e divenni un Bud- 
dha; e oggi ciò accade, perchè nella mezzanotte 
di questo giorno, io dovrò estinguermi nel pari- 
nirvana. — Quindi rivoltosi di nuovo ad Ananda, 
disse di volere andare in riva al fiume Hiranya- 
vati, perocché desiderava lavare le sue membra. 

Egli, in compagnia soltanto di Ananda, si portò 
in riva al detto fiume; e toltesi le vesti, da sè 
stesso tutto con quelle acque si asperse e lavossi. 
Poi indirizzatosi al suo discepolo, dissegli : — 
Stamani Chunda mi cibò alla sua mensa; ed oggi 
stesso, a mezzanotte, mi coglierà la morte (nir- 
vana). Tu anderai dunque da Chunda e gli dirai: 
Il Buddha a cui tu desti mangiare, stanotte entrerà 
nel nirvana; rallegratene. Digli che non sospiri 
nè pianga; perchè egli ne trarrà cinque sorte di 
beni. Digli: tu nutristi il Buddha; il Buddha prese 
da’ tuoi cibi la forza che lo costrinse al nirvana; 1 
e Chunda otterrà perciò la longevità, otterrà la 
rettitudine, otterrà 1’ opulenza e la nobiltà, otterrà 
finalmente di rinascere in Cielo. — 

Ananda si rivolse al Buddha, e gli disse: — 
V’ è tra noi un bhikshu il quale, d’ indole irasci- 
bile, è vago delle dispute, ed ha frequenti contese 
con gli altri monaci. Dopo la tua morte, come 
faremo ad accudire insieme tranquilli, come vuole 
la regola, alle pratiche religiose, prescritte al nostro 


1 Allude al cibo, che Chunda gli offrì. Vennegli infatti 
in quell’ occasione ministrato una pietanza che non si con- 
faceva alla tarda sua età, e che fu cagione del male che 
lo afflisse in ultimo, e che affrettò la sua morte, o il suo 
nirvana. 
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Ordme? — Rispose il Buddha: — Dopo il mio 
nirvana, voi, o monaci, scansate ogni occasione 
di parlar seco lui e di discutere; egli allora me- 
ditando seco stesso, proverà forse vergogna e 
pentimento di quel suo contendere. — Poi disse: 
• — Io mi sento assai male, Ananda: preparami un 
letto col capo volto a settentrione, chè io possa 
giacermi. — 

Ananda apparecchiò il letto, e vi acconciò un ca- 
pezzale. 11 Buddha vi si distese di fianco, sul Iato 
destro, le ginocchia alquanto piegate, e P un su 
l’altro i piedi. Così giacendo volse il pensiero 
alla perfetta quiete. 

Rimase alcun tempo così in riposo; poi chiamò 
Ananda, e gli disse : — Ricordi tu le sette cose ne- 
cessarie al perfetto Religioso? Esse sono: primo, 
fermezza di propositi; — secondo, intelligenza delle 
scritture; — terzo, assiduo studio di quelle; — 
quarto, farne tutta la nostra letizia; — quinto, 
serbare corretta la mente; — sesto, puro il pen- 
siero; — settimo, spogliarsi d’ ogni male. Queste 
sette cose rendono capaci di trovare da noi stessi 
la via della eterna salute. — Intanto Ananda pen- 
sava al Buddha, che là giaceva inerte. — Tu pensi 
a me, che giaccio così neghittoso, o Ananda. 
Sappi però, che gli uomini non hanno ad essere 
neghittosi, ma solleciti della Dottrina, e solleciti 
dell’osservanza dei Precetti. Perocché se essi 
faranno fermo proposito di divenire buddha, an- 
ch’ essi così vi riusciranno. — 

Ora mentre il Buddha aveva pronunziato queste 
parole, e si alzava dal giaciglio; un monaco per 
nome Kapphina, si appressò ad Ananda e gli 
disse: — Io vorrei fare una domanda. — Ma 
Ananda gli significò come il santo corpo del 
Buddha fosse stanco ed affranto; e che non 
conveniva turbare il Maestro. 

Ma il Buddha, il quale aveva udito le parole 
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di quel monaco, ordinò ad Ananda che tosto lo 
facesse venire a lui. Venuto il monaco alla pre- 
senza del Buddha, questi gli disse : — Qual’ è il 
soggetto della domanda, che volevi indirizzarmi? 

— Tu sei infermo, rispose quel monaco; hai 
posto in disparte i testi della Dottrina, e non ti 
conviene oramai riprendere la predicazione. Ma 
io ti dirò, che quando tu parlasti poco fa delle 
sette cose necessarie al perfetto religioso, io 
con altri, ascoltandoti, ci proponemmo d’accettar 
quei precetti; ma tu cessasti di parlare e di più 
istruirci. — E il Buddha riprese: — Essendomi 
io giaciuto in riposo, Ananda pensò che avessi 
perso affatto gli spiriti; e per mostrare che ciò 
non era, presi allora a ricordargli le sette prin- 
cipali cose necessarie al perfetto religioso. — 
Disse quel monaco: — Tu sei il più nobile degli 
Dei del cielo, perchè non invochi dal Cielo un 
farmaco, capace di guarire la tua infermità? — 
Rispose il Buddha: — Come le case degli uomini, 
col lungo andare del tempo rovinano, ma il suolo 
dove erano resta; così resta la mente del Buddha, 
e il suo corpo rovina come una vecchia casa. 
La mia mente non è inferma; sono inferme le 
membra. — Quindi il Buddha tornò di nuovo a 
raccomandare l’ osservanza di quei sette modi, 
che convengono al buon religioso, e delle regole 
della disciplina monastica. 

Quel monaco continuava però a lamentarsi : — 
Oggi il Buddha è affranto, perchè sta per entrare 
nel nirvana; a più forte ragione gli altri uomini 
debbono essere affranti e desolati. Il rondinotto 
s’ affida tutto a’ genitori ; da essi ha il cibo, da 
essi la vita. Ora il Budda ci abbandona: si estin- 
gue, sparisce; e noi lascia senza sostegno. — 

Mentre quel monaco così dolendosi, volte le 
spalle, lasciava quel luogo; il Buddha indiriz- 
zatosi ad Ananda, gli disse: — Vai presto a pre- 
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pararmi un Ietto; e fai che il capo guardi setten- 
trione. — Ananda così fece, e tornò dicendo al 
Maestro, che tutto era acconcio come egli desi- 
derava. Allora il Buddha si levò, andò dove era 
il giacitojo, e si distese, posandosi in sul lato 
destro. 

(7) 1 Era in quel luogo un bhikshu chiamato 
Upàvana, il quale si era posto dinanzi al Buddha. 
— Non mi ti mettere davanti — disse questi. 
(8-9) Allora Ananda spiegò : — Costui è un mio 
servo, che da venticinque anni non avevo più 
veduto; esso è ora venuto da me, senza che io 
l’ abbia chiamato. — Riprese il Buddha: 2 — Questo 
religioso si è qui intruso tra gli Dei; i quali, 
avendo saputo la mia prossima fine, sono qui 
accorsi, desiderosi di vedermi. — 

Domandò allora Ananda, se soltanto quegli 
Dei di cui parlava, avessero avuto notizia della 
sua estinzione, oppure se ve ne fossero altri. E 
il Buddha replicò: — Tutto il paese di Ku?ina- 
gara ne è pieno. Per lo spazio di quattrocento 
ottanta li gli Dei son così fitti, che non resta 
posto per la punta d’un ago: e tutti, inteso della 
mia vicina totale estinzione, accorrono qui essi 
pure, afflitti e lacrimosi. (12) Chi si strappa i 
capelli, chi si lacera le vesti, chi è come tramor- 
tito; e ognuno, tristo, si duole esclamando: Ohimè 


1 Capitolo V della traduzione inglese. 

2 Nel testo pàli, Up avana è detto essere stato non 
già servo di Ananda, ma un molto divoto del Buddha 
stesso ; perciò Ananda si maraviglia, eh’ egli lo scacci via 
lontano da sè; ed esprime al Maestro questo suo stupore. 
Nondimeno quando il Buddha gli spiega, che una gran 
turba di Dei, invisibili ad altri che a lui, erasigli adunata 
d’intorno, e che la presenza così presso di lui di Upa- 
vàna, toglieva ad essi la vista della sua persona, Ananda 
restò persuaso. 
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il Buddha ha raggiunto la finale liberazione; ei ci 
abbandona e sparisce per sempre. Perchè così 
presto? Egli, 1 occhio che illumina il triplice uni- 
verso, oggi si spenge: la luce del mondo si 
estingue. — 

Poi il Buddha indirizzò di nuovo ad Ananda 
queste parole: — Non v’è vita senza morte, dicono 
le Scritture. Il cielo e la terra anderanno anch’ essi 
•l 1 d° ^.° s . to ^° stima eterni il cielo e la terra- 
U Buddha li giudica fenomeni passeggeri nello 
spazio. La persona umana è fuggevole come 
ogni cosa. — Poi continuò : — Il bene e il male 
presente e futuro dipendono da noi stessi. Se 
il padre falla, il figliuolo non può impedirne le 
conseguenze funeste; e medesimamente il padre 
non potrà salvare il figliuolo dalle conseguenze 
del male di lui operare. Ciascuno, dalla nascita 
alla morte, e artefice della sorte propria. — 

(§24). Ananda, rivoltosi al Buddha gli domandò- 
— Dopo il tuo nirvana, a quali regole dobbiamo 
tenerci, rispetto al seppellimento del tuo corpo? 

Rispose il Buddha: — Non te ne dar pensiero: 
saranno 1 brahmani e i Lichch’avi, che avranno 
cura del cadavere. — (§ 25) E Ananda: — E qual 
modo terranno coloro verso il corpo venerando 
del Buddha? — Questi riprese : — Essi osserve- 
ranno il costume e le regole in uso pei funerali 
di un gran monarca. 1 — E quali sono queste 
regole? — domandò ancora Ananda. 

(§ 26). Rispose il Buddha: — Le regole per un 
siffatto funerale sono queste : Si avvolge bene il 
cadavere nel cotone, e quindi si fascia di sopra 
con molte strisce di tela. Si depone in un’ arca 


1 11 testo ha Chakravarti ràja. 
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d’ argento, e si spalma con unguento aromatico 
e si purifica la fasciatura del corpo, su cui si 
spargono poi in abbondanza i migliori profumi. 
Dopo ciò, con fastella di legno di euforbia, 1 di 
legno di canfora 2 e di legno di sandalo, 3 si ricopre 
il feretro; ed altre fastella si aggiungono di sopra 
e di sotto ad esso. 

Quando il fuoco tutto avrà consumato, si rac- 
colgono le reliquie; e in un luogo dove quattro 
vie s’ incrociano, s’ innalza un santuario per rice- 
verle; la parte superiore di esso si adorna con 
un’ombrella; vi si appendono festoni; e con 
suoni, fiori e lampade così si onora e si adorna. 
Tale è la regola da usarsi per i funerali di un 
gran monarca: e non inferiori devono essere i 
funerali del Buddha. — 

(§§ 32-33). Frattanto Ananda, che stava di dietro 
al Buddha, con la testa appoggiata sur un an- 
golo a capo del letto, singhiozzando diceva: — 
Ohimè, quanto sollecita è stata la tua liberazione 
finale! Ecco che la pupilla del mondo si spenge! — 

I Religiosi di tutti i paesi dintorno, avendo sa- 
puto che il Buddha era per conseguire il nirvana, 
accorsero anch’ essi, affine di rivederlo un’ ultima 
volta. E il Buddha, giunti ch’eglino furono a lui, 
domandò loro dove fosse Ananda. Oli fu risposto: 
Ananda è qui dietro, con la testa appoggiata a 
un angolo del letto, che piange affranto dal do- 
lore. — Anche tutti quei religiosi versavano abbon- 
danti lacrime, mentre esclamavano: Perchè mai 


1 In Cinese Tse, Elaeococco vernicifera, della famiglia 
delle Euforbiacee. 

* In Cin. e Chang, Laurus canphora. 

3 In Cin.' Chan, per Chan-tan, Sanscrito Chandana, 
Sandalo. 
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quenti e con gran deferenza porgono attento 
orecchio a’ suoi detti. Parla a’ principi del per- 
fetto governo dello Stato; a’ brahmani pone in- 
nanzi il dovere capitale della purità; e tra’ nobili 
e i plebei devoti al Buddha, sceglie i più ferventi 
(gli gramana) e li converte e li riporta alla 
pratica della pietà; e secondo che ne son degni 
a tutti dona il suo affetto. Per tal modo, tutti egli 
rende contenti; e tutti, principi, brahmani, nobili 
e popolani lo proclamano in faccia a gli Dei, il 
più santo dei re. (§. 40) Se un supremo monarca 
(chakravart!) ha que’ siffatti privilegi, altret- 
tanti ne hai tu parimente, o Ananda; perocché tu 
hai una turba di fedeli, che ti segue: monaci e 
monache, laici e laiche. 1 Tutti costoro solleciti ti 
domandono circa la Dottrina o i precetti della mia 
morale; e tu acconciamente esponi le Scritture, e 
ordinatamente le spieghi: e questo è quel che può 
dirsi, o Ananda, il primo dei tuoi quattro privilegi. 
Poi ecco che vengono a te per alcuni punti oscuri 
delle Scritture, affinchè i loro dubbi vengon chia- 
riti ; e tu sciogliendo ogni questione li rimandi lieti 
e al tutto soddisfatti : questo è quel che può dirsi, 
o Ananda, il secondo dei tuoi quattro privilegi. Poi 
ecco che i più eminenti dei tuoi devoti discepoli 
accorrono a vederti, e a cantar le tue lodi, perchè 
tu fosti- assiduo e fedele familiare del Buddha: 
questo è quel che può dirsi, o Ananda, il terzo 
dei tuoi quattro privilegi. Quando il Buddha pre- 
dicava la sua dottrina, tu, o Ananda, udisti ogni 
sua parola, e avendone serbato memoria precisa, 
tu sei ora capace di nuovamente recitarla alle 
turbe divote, e propagarla tra gli uomini : ed è 
questo il quarto dei tuoi privilegi. 


1 I quattro ordini di fedeli: bhikshu e bhikshunì, 
upàsaka e upàsikà. 
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continuo le orecchie. Tale fu la città di Kuijina- 
gara quando ne aveva la signoria il santo re dei 
re (chakravartì ràja) Màha Sudarqana 1 Il . 

(§ 45-49). Poi continuò: — Vai Ananda, entra 
nella città di Kuginagara e annunzia al popolo, che 
la mezzanotte di questo giorno stesso, il Buddha 
si spegnerà nel parinirvàna; e se vi fosse alcuno 
che dubitasse circa un punto qualunque della 
Dottrina, senza ritardo l’accenni, perchè abbia 
modo di chiarirsene; e non abbia poi a sentirne 
rammarico troppo tardi. Dì loro ancora che il 
Buddha nonostante ogni regola, finirà la sua vita 
in quest’ umile villaggio. — 

Ananda fece come il Maestro avevaio istruito; 
e il popolo, che non sapeva la ragione per la 
quale il Buddha s’apparecchiava a finir la vita 
in quel luogo sì meschino, dette segni di gran 
cordoglio. Chi prostrato batteva in terra la testa, 
chi si colpiva le guance o si sfregiava la faccia, 
chi si strappava i capelli o si lacerava le vesti e 
disperato pestava i piedi : e tutti piangendo grida- 
vano: oimè qual grande sventura ci coglie. Il re, 
udendo que’ lamenti, commosso di spavento, 
mandò subito un suo dimestico a sentir quel che 
accadesse di fuori. La gente singhiozzando disse 


1 Nel testo cinese, il brano che contiene la pomposa 
descrizione della antica città di Kufinagara, e dei fasti che 
ad essa si riferiscono, occupa circa 10 pagine, e va dal 
f.° 7 al f.° 12; mentre nella traduzione dal Pàli com- 
prende solo i §§ 42, 43 e 44. Io ho notevolmente abbre- 
viata tale descrizione, estranea in molte parti all’ argomento 
del Sùtra, affine di non interrompere l’ ordine al racconto. 

Il testo pàli Mahà-Sudas-sana-Sutta, tradotto dal Rhys 
Davids nell’ XI voi. dei S. B. O., ripete la medesima descri- 
zione della città di Kusavati, ampliandola anch’ esso come 
il testo cinese. 
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II giovane principe fece allora ritorno al pa- 
lagio, e vi giunse che era notte fatta; e visto il 
re, da cima a fondo gli narrò ogni cosa ordina- 
tamente. Il re ne rimase assai afflitto ; e piangendo 
deliberò che egli e il suo popolo si sarebbero 
recati nel luogo donde il Buddha non voleva ri- 
muoversi. Quando fu tempo, il re con una folla 
sterminata di popolo si portò dove era il Buddha. 1 
La folla rimase in disparte, e il re indirizzatosi 
ad Ananda gli disse : — Io e tutta la mia gente 
siamo preparati e disposti a ricevere gli ammae- 
stramenti del Buddha. — 

(§§ 52-56). Eravi un uomo grave d’anni, ne conta- 
va centoventi, il quale aveva nome Subhadra. Questi 
essendo allora nella detta città, mentre la notte 
dormiva, si risveglia d’ un tratto, e vede un gran 
chiarore emanare dalla parte dove era la persona 
del Buddha. Vede l’intera città piena di luce; e tutti 
gli abitanti uscir fuori per saper che sia. Presta- 
mente Subhadra s’ avvia egli pure là dove veniva 
quello splendore; e scorto Ananda gli va incontro 
e gli dice : — A cagione di quanto io appresi già 
da’ miei, conservo in cuore un forte dubbio circa la 
dottrina del Lókajyeshtha. — Dice Ananda : — Egli, 
giusto alla mezzanotte d’ oggi, si farà libero da 
questa travagliosa esistenza. — E Subhadra ri- 
prende: — E come è possibile? Io ho udito che 
assai raramente, e dopo passate innumerabili gene- 
razioni d’uomini, un Buddha fa la sua apparizione 
sulla terra. Ecco dunque I’ occasione d’ arrivare a 
sapere il vero; perocché solo il Buddha e non 
altri può sciogliere le quistioni che mi agitano. — 
Ma Ananda lo trattenne dicendogli: — Taci, taci 
Subhadra; non fare importune domande. — 


1 II testo ha 400,000 persone, per indicare, con la solita 
esagerazione, un numero grandissimo di persone. 
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là B V ddha che s ’ era accorto esservi 

la fiiori Subhadra, il quale chiedeva schiarimenti • 
chiamo Ananda, e gli domandò perchè egh non 
istruisse Subhadra circa a’ punti dubbiosi, che des" 
derava decidere; e Ananda rispose: - fu sei ner 
estinguerti questa stessa notte, o Maestro- e te- 
mevo che facendoti venire innanzi costui a conver- 
sare, troppo ti avesse a recar fastidio. Hai oramai 
rinunziato al mondo; e perciò, alle opere e alì’T 
segnamento. — ‘ In 

. r ì*f\ ar ™ Subhadra, disse il Buddha; egli è tur- 
bato dal dubbio; e deve esserne chiarito. — Subito 
Ananda informò Subhadra delle intenzioni de° 
Maestro; e Subhadra tutto contento, e tremante per 
commozione, si presentò al Buddha e gli si prostrò 
a’ piedi. Il Buddha vistolo di sì grave età, e sì de- 

e°Doi g nli C d enn ° SgabelI °’ aff 'nchè si sedesse, 
ti assale?' _^ omando : — Subhadra, qual dubbio 

Rispose Subhadra — Nel mondo, tra gli Dei 

nari Salito V™ ' S , anti i^ ella terra ’ nessuno ti è 
pan tanto sei eccelso. Dischiudi dunque la mia 

mente, e siimi guida. Durante quarantanove anni 

io non mancai di onorare Brahma, Indra e i Santi 

asceti, e di seguirne la fede. Ebbi a compagni otto 

uomini stimati sapienti ; 1 ma il lume dehe loro 

menti non mi illuminò più del lume d’ una lue 

cima. Non si curavano della salute dei viventb 

strandn n °f„? I? r 0 i Sè maIe P assioni > d > fuori mo- 
! nf P d H- gg ' re . - a concupiscenza; sedevano a 
vuote discussioni intorno ad astrusi argomenti • e 
guanto v, fosse di falso o di vero ne’ loro detti 
io non riuscivo a discernere. Ora ti pregherei di 
dirmi qualcosa in proposito. - P g 61 


II testo pàli ne cita sei, e li nomin 
pure il nome di questi otto maestri, cl 


il testo cinese dà 
io ho tralasciato. 
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Allora il Buddha così parlò : — Le idee della 
tua scuola sono del tutto contrarie alla mia dot- 
trina. Esse seguono la via della vita e della morte; 
e aspirano agli onori e a’ beni mondani. Io in- 
segno invece la vanità del secolo, non curo la 
gloria fugace, e stimo delizia l’ umiltà e la quiete. 1 
Subhadra domandò: — Che cosa intendi per 
« Quiete » ; che cos’ è questa tua dottrina, che 
afferma il principio della quiete del non-essere? — 
Risponde il Buddha: — L’estinzione che ricon- 
duce alle origini, e non rinnuova la vita e la 
morte. — Poi continuò : — Oli otto maestri che 
tu dici avere avuto, ti furono otto fonti di errore ; 
le quali otto fonti di errore sono queste: l.° i sagri- 
fizj agli Dei, e le deprecazioni; 2.° le cure sover- 
chie della famiglia, che son causa d’ incessanti 
desiderj e trascuranza della virtù; 3.° il malo uso 
della lingua, duplice, falsa, altera, che allontana 
dal bene, e incita i semplici a peccare ; 4.° la sfre- 
nata voglia d’ appropriarsi 1’ altrui, e le disoneste 
passioni; 5.° il continuo serbare in cuore ira ed 
invidia; e il presumersi grandi, e degni dell’altrui 
ossequio; 6.° l’attender sempre a cattive azioni, 
senza alcun rispetto alle leggi e alla morale; allon- 
tanare da sè gli uomini dabbene, e aver com- 
mercio co’ malvagi ; 7.° udire i sapienti illustrare 
le Scritture ai fedeli, e farsene beffe, fermi nella 
falsità delle proprie opinioni; 8.° non sentir ver- 
gogna della propria peccaminosa condotta. Ora, 
fin che tu dici : il Lókajyeshtha spiega le Scritture, 
andiamovi, perchè io ebbi otto maestri, ma non 
provai 1’ efficacia dei loro insegnamenti ; finché tu 
dici in questo modo, non potrai mai cogliere i 
frutti della purità. Il Buddha non ti riceve così. Tu 


1 « Quiete »: il testo ha, Wu-wei « non fare, inerzia »; 
ma qui più propriamente « non essere ». 
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serbi ancora in cuore il peccato. Tu non mi chie- 
desti, sollecito, i miei otto precetti della morale. 
Questi sinceramente praticati correggono la mente 
e formano davvero 1’ animo dei miei discepoli’ 
Fai pero bene attenzione, perchè vi sono molti 
falsi maestri, che si dicono capi della religione 
ma che fanno il rovescio di questi otto miei coman- 
damenti; non prestarli ascolto; fuggili come mostri. 

nel mondo, soltanto la mia parola e la mia 
traccia, son da seguire: nessun altro mi è uguale. 
Chiedimi ora dei tuoi dubbj senza sospetto. — Su- 
bhadra fece profonda riverenza, stette a lungo in 
ginocchio, poi prese a dire: - Le tue sono parole 
di verità. Persi sovente me stesso; e precipitai 
nella malvagia ignoranza, lo desidero ora lasciare 
ogni bassezza, prendere l’abito di religioso tera- 
mana), e fare opere di purità. Ti supplico di rice- 
" eI * ordine de’ tuoi divoti. — Tosto i capelli 

niiv rv^c dra /? ad u^ ro glù . da sè stessi > e Ia tonaca 
nell Ordine (kashaya) rivestì il suo corpo. 1 Nel 

tempo stesso, il suo cuore si sentì ad un tratto 
pieno di fervore religioso, e tutta la sua mente si 
dischiuse pura, chiara, risplendente come il disco 
luminoso della luna; e gli apparve intera la verità. 

Poi meditando, pensò tra sè: Io non posso es- 
sere il maestro di me medesimo, non posso esser 
co ui che m indirizza al nirvana. E allora si ri- 

R°!^m t0St i? a - Budd ha, per averne consiglio. Il 
Buddha chiamo a sè tutti gli altri Religiosi, e fece 
loi o questo discorso : — Dopo la mia finale estin- 
zione, coloro tra gli uomini che abbandoneranno 
il secolo, e si faranno religiosi (gramana) della 
mia chiesa, dovranno innanzi sostenere tre mesi 
di prova, per sapere 1’ alto o basso grado che è 

nri!nì La «° nSU,ra 6 vestizione dell’abito monacale, sono i 

Onf 1 ' A tt L C °a CU1 C °« It l Cm ' a vita de ’ rell 'g iosi buddhisti. 
Qui ciò accade per effetto di miracolo. 
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da assegnarsi loro; imperocché nel mondo vi sono 
quattro sorta di persone, che si danno a vita 
monastica. Alcuni si fanno monaci perchè poveri, 
senza mezzi e incapaci di vivere da sé soli ; altri 
perchè pieni di debiti non hanno modo di soddi- 
sfarli; altri perchè son servi disoccupati; e final- 
mente vi sono persone veramente elette, pure, 
morali, che già fin dalle loro esistenze passate 
ebbero connizione del Buddha e delle sue sante 
Scritture; i quali con lieto animo rinunziano alla 
famiglia, al desiderio, a’ fasti mondani, e si fanno 
mendicanti (bhikshu). Per la qual cosa, coloro 
che dopo il mio nirvana verranno a chiedere d’es- 
sere ammessi nella mia Chiesa, devono dapprima 
esaminarsi quanto al loro passato, alla loro condi- 
zione e condotta presente, all’ ardore della loro 
fede, pel corso di tre mesi ; e poi se v’ è ragione 
ammetterli. 

Chi è ammesso tra’ Religiosi, deve poi innanzi 
tutto eleggersi un anziano, che gli sia maestro 
nell’ intelligenza della Dottrina, e nell’ osservanza 
de’ precetti della disciplina monastica. Ricevuto l’or- 
dinazione dei Dieci comandamenti, e praticatili per 
tre anni consecutivi con zelo e senza fallo alcuno, 
vengongli insegnati ed imposti i Duegento cin- 
quanta precetti della Regola : di cui i dieci su detti 
sono di fondamento alla religione, e gli altri 
duegentoquaranta regolano gli atti della vita con- 
ventuale. 

Dopo il mio nirvana, non si dica, perchè il 
Buddha è trapassato, che gli uomini rimangono 
senza aiuto nè sostegno. Troveranno sempre so- 
stegno nella Dottrina e ne’ precetti della morale, 
che io vi lascio. Dopo la mia morte, ciascuno 
s’ adoperi a vicenda nella spiegazione dei testi 
sacri, e nell’ osservanza stretta dei comandamenti, 
e dei duegentocinquanta precetti della disciplina 
ecclesiastica. In tal maniera la Religione sarà da 
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v°i ° miei discepoli, trasmessa a’ vostri discen- 
dente nella forma precisa, in cui io, ne! tempo 
del viver mio, ve la trasmisi, inoltre, o Religiosi 
dovete serbarvi pietosamente pazienti verso quelli 
che tra voi sono infermi o vecchi; e continuare 
con sollecitudine a far risplendere la fede, incul- 
candone le verità con la lettura delle sacre scrit- 
-, Cosi la 7 113 dottrina durerà lungamente- 
cosi dopo la mia morte i credenti, i loro "figliuoli’ 
le loro donne manterranno memoria di mef ricor- 

cosnrB i ;, n dd b H Uddhae , Un mirabile insegnamento; 
cosi il Buddhismo nel mondo comincerà il giorno 

del mio nirvana. Voi tutti che mi siete pietos. per 

1 amore eh io ebbi verso tutti i viventi, giunti al 

cie™ n t?a n V ° \r 3 vita , terrena > rinascerete in 
cielo tra gli Dei Non pigliate a pretesto la mia 

dipartita, per rallentare le pratiche della religione 
e scemare 1 ardore della fede. Ed ora, o miei Reli- 
giosi guardate bene la mia faccia, perchè non 
edrete mai piu la faccia di un buddha. Soltanto 
dopo un 1. nghissimo, interminabile corso di secoli 1 
nTm! “k 1 - r ° bllddha tra ’ mortali della terra. 
m mbU n dVipa c Un albero maraviglioso, chia- 
mato Udumbara. Fruttifica senza innanzi fiorire- 
ma quando mette aurei fiori, è segno che nel 
mondo nascerà un buddha. Io entrerò oagi n e! 

nlmfn h u Se , VOÌ foste P resi da dubb i s'ìfalcun 
punto della religione, affinchè il dubbio non di- 
venti piu tardi contraversia e dissidio, affrettatevi 
a consultarmi fin che la vita mi regge. 

+^f a " da ’ Cbe stava . alIe spalle del Maestro, fat- 
togli innanzi ossequioso, gli disse: — II tuo inse- 

i"rf n \ fU così efficac c, che nessun religioso 
della tua chiesa, serba in mente dubbio di sorta. — 


1 II testo ha: « un 
seicentomila anni ». 


miliardo cinquecento sette milioni e 
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E i discepoli ripeterono : — Non abbiamo dubbio 
alcuno. — Allora il Buddha si diresse di nuovo a’ 
Religiosi che ivi erano, e disse loro : — La notte 
è già a mezzo: voi non udrete ormai più la mia 
voce. — Poi si alzò compostamente a sedere, e 
colla mente risalì al tempo del primo apparirgli 
della verità; e pensò che dall’anno in cui rinunziò 
al mondo, soltanto arrivato al settantanovesimo 
anno di età riuscì a vincere la vita e la morte, a 
sorpassare 1’ abisso della trasmigrazione. Poi il 
suo spirito fu trasportato su per le sfere celesti 
fino al più eccelso Brahmalóka; e da questa somma 
sfera eterea ricondotto giù nel suo corpo: e gli 
riapparve di nuovo alla mente la impura compa- 
gine personale, in cui nulla ha valore. 

Allora egli poggiò il capo sul capezzale, dispo- 
sto a settentrione; e disteso sul fianco destro, 
con le ginocchia un poco piegate e i piedi so- 
prammessi, passò nel compiuto nirvana. Tremò 
la terra, si commosse il cielo; e gli Dei gettarono 
fiori sul Santo. Piangevano essi amaramente; e, 
ohimè, gridavano, chi ci sosterrà oggimai, poiché 
il Signore della verità si è estinto! Anche tutti i 
re della terra, umilmente prostrati, lamentavano la 
sorte penosa comune ad ogni essere vivente, che 
il Buddha stesso partecipa: nascere, crescere, deca- 
dere e morire e sovente quel che muore si rin- 
novella (al dolore). 

Dal secondo devalòka Indra disse frattanto a gli 
Dei : — Il Buddha ripeteva spesso non esservi vita 
senza morte, e che tutto nel mondo è impermà- 
nente e fugace; non piangete dunque più oltre.— 
Scese poi dal settimo devalòka un Devaràja escla- 
mando: — Quella chiara luce si è spenta! Il Bud- 
dha ha rinunziato alla vita; ogni speranza è morta. 
A che giova piangere e disperarsi? 

Giù in terra v’ era tra’ bhikshu, chi strascinan- 
dosi al suolo, forte piangendo, ripeteva anch’esso: 
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— Estinta è la luce del mondo! oh quanto presto 

mo P rS a ÌF a t qU t ' '^ nanzi qual rifu g>° avranno i 
mortali. E tanto disperatamente lacrimava che 

restai come esanime dal dolore. Tra coloro che 

sse.vavano la scena, era pure alcuno, che in sè 

quesTo detto*™'' I, N Bud< ? 1 ? a , ha ripetuto sempre 
C ° pr : * Non c e vita senza morte ».- 

averne Ta Re°igio C neE° rea: ® neSSUn Vantag ^° può 

e J n !v? t L Un f hi u S, ? u P er nome Anuruddha, 8 che 
disse • — r P f 0 * a r .'’ D a I Y v ! cinatos i ad Ananda, gli 
stri e’o-i; n e - SSm ° 1 ? ell S IOS 'i cessino i re, e i mini- 

v’ è or!m^ ei rl ?U|?erni d ' pian £ ere l nessuna ragione 
v e oramai di rinnovare continuo i lamenti — 

«Mero d Dri ° ra d r mandÒ se d ’ intorno sf scor- 
gessero Dei, venuti su dal cielo. 

Per~ In apert . utt ° . è pien ° ~ Qualcuno rispose. — 
trovi ?uoEn Z, Hn dl quattr °cent0 ottanta miglia, non 
Se d d e non siano quei venerandi esseri 

terebbé fi n. ag °’ n ° n se ne P ia n- 
terebbe la punta in terra, tanta ne è la folla. — 

Allora Anuruddha accenna a gli Dei di sostare 

- n e Buddha aZI °’’ P°! rivoltos i ad Ananda, disse: 

Buddha non dette nessun avvertimento ore 
c's° P e r allestire nell’arca il suo corpó va tostn 
ad annunziare ai brahmani e ai K ch’ivi chi 
cadavere* potemmo . Pigliarci cura del sacrosanto 
loroTinco^aV 1 non ne affidi 

risenttaento _ a " mche ” on nasc “" <» 

lichf'lrlvf S J r . C ° , 3Lddfo dai brahmani e dai 

alti lamenti H nfe w- 0r ° Ia cosa - Essi levarono 
r In ?’ d ? s ? latl per l’annunzio funesto- e 
nquecento di loro, accorsero in folla, dispu- 


1 Vedu°o5i"p f m; u chlar ' lef ® e ■ < dd B “ ddh ‘)' 
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tando, dal re; e a vicenda chiesero il privilegio 
dei funerali e del seppellimento. Ma il re disse 
loro : — Morto il Buddha, tutti i viventi sono or- 
fani di quel gran padre. Tutti dunque, lasciando 
le contese, devono concordi dimostrare ossequio 
e riverenza filiale verso lui, che tutti ugualmente 
amò come figliuoli, e a tutti accennò la via che 
mena alla vera felicità. A queste parole ciascuno 
si sentì fortemente commosso; e ogni gara cessò 
e ogni disputa. 

Allora, unanimi, i nobili (lich ch’avi) e il 
popolo sollevarono I’ aureo letto, dove era il ca- 
davere del Buddha, e lo trasportarono dentro la 
città regia. I Deva posero sopra quel Ietto un 
prezioso baldacchino, che tutto lo ricoprì. Gente 
con bandiere e stendardi accompagnarono il fe- 
retro ; fiori, profumi e cose rare venivano gettate 
sulla via con tal profusione, che pareva nevi- 
casse; dodici specie di suonatori e un corteggio 
di Deva e di Naga, che non cessavano di levare 
grida lamentose, seguivano in folla. 

I lichch’avi domandarono se il Lókajyeshtha, 
mentre era in vita, avesse lasciato detto il modo 
del suo seppellimento, e di vestire e acconciare 
il suo cadavere nella bara. Ananda rispose: — 
Il Buddha quand’ era in questo mondo, avvertì 
si dovesse seguire la regola in uso pei funerali 
di un supremo monarca (Chakravartiràja). 
1 lichch’avi domandarono allora, qual fosse il 
modo di seppellire un sovrano di tal sorta; e 
Ananda disse: — S’involge più volte il corpo 
con cotone nuovo; poi sopra si fascia con ripe- 
tute pezze di tela, pure nuovissime; si depone 
in una cassa d’ argento, nella quale si versa un- 
guento odoroso, di cui s’impregna il corpo stesso; 
quindi la cassa si chiude con coperchio. Sopra 
e sotto la detta cassa si dispongono fascine e 
fastella di legna di sandalo, di legna d’ euforbia, 
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di legna di canfora formando un rogo alto oer 
ogm verso trenta chang:' si dà fuoco e tutto si 

, c . onsu ™ are - Nel tempo medesimo, 
dodici sorte di musici suonano i loro strumenti- 
e l . ntor ”° J vengono sparsi fiori odorosissimi. 

Dai resti del rogo si tolgono le ossa (cari r a) 
scegliendole tra le ceneri e i carboni, e con olio 
aromatico si nettano e puliscono bene; quindi si 
ripongono in un’urna d’oro, la quale poi si de 

P anb S nnhhr le n° funebre ’ che si porterà nel- 
aula pubblica. Dopo novanta giorni, e dopo un 

periodo di digiuno e penitenza, il feretro si tra" 
sportera in luogo dove quattro strade s’incrocino. 
Ivi s innalzeranno il santuario e il tempio, dove 
s appenderanno festoni e bandiere, e vi si offri- 
ranno fiori e musiche. Questa è la regola in uso 
pd funerale di un Chakravartiràja, nè i fu- 
nerah di un buddha possono essere dammeno. — 
brahmani e i lichch’avi, in mezzo a molte la- 
crime, consentirono che così si facesse. 

Nei primi sette giorni, i lichch’avi avvertirono 
il re, eh eglino avrebbero voluto acconciare nella 
bara il santo corpo del più venerato degli Dei 
e desideravano che il re appunto vi assistesse; 
e il re ossequioso consentì. Di poi essi avrebbero 
insieme sollevato l’aureo letto del Buddha, e dalla 
porta occidentale lo avrebbero recato nel bel 
mezzo della città. 

Arrivato il settimo giorno, una folla di trecento- 
mila persone si radunò intorno al feretro; e giorno 
e notte vi mantenne accese moltissime lampade, il 
cui bagliore si scorgeva tre miglia distante. 

Qakra, dal secondo devalóka, a capo di cento- 
mila Dei, si mosse tra un concerto di celesti armo- 


circa C 0 30^’ mÌS “ ra d ' ^ P ‘ edi (ChÌ) ' 11 P iede cinese è 
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nie: sì che l’aria, per più miglia intorno, fu piena 
di dolci suoni e profumi. Scese poi giù in terra, 
e volle informarsi da Anuruddha, se il Buddha 
per avventura avesse lasciato alcuna disposizione, 
circa a’ funerali di lui; e Anuruddha, secondo 
quel che aveva inteso dal Buddha stesso, rispetto 
all’apparato funebre e all’ esequie, tutto gli riferì: 
aggiungendo, desiderare egli che ogni cosa pro- 
cedesse come il Buddha aveva proposto. Qakra 
rispose, che egli pure consentiva che appunto 
così si facesse. 

Anuruddha, dopo essersi accordato con Qakra, 
si rivolse ad Ananda, e Io ragguagliò del fatto; 
e questi disse: — Io so che il Buddha, mentre 
visse, non affidò particolarmente ad alcuno, nè 
deva nè re, la cura dei suoi funerali. Se espres- 
samente ne ebbero incarico i brahmani e i lich- 
ch’avi, ne siano essi grati a Brahma e a Indra, 
i quali credettero d’ intendere così le intenzioni 
del Maestro. 

Allora i brahmani e i lichch’avi dissero : — 
Prendiamo il letto con 1’ urna delle reliquie del 
Buddha; e portiamolo in città, per la porta occi- 
dentale. — Il letto però non si riusciva a smuo- 
verlo ; e i lichch’avi, di ciò maravigliati, ne avverti- 
rono Ananda ; il quale ne domandò ad Anuruddha 
la spiegazione. Questi rispose: — I deva vorreb- 
bero anch’ essi aver parte a’ funerali ; perciò fanno 
in modo che il letto non si sollevi da terra. Io 
anderò ad informarne Brahma e Indra. — Salì alle 
loro eccelse dimore, e disse loro: — Ananda invita 
i deva ad assistere a riti funebri del seppellimento, 
come fu intenzione del Buddha. — 

Brahma, Indra e gli Dei dissero : — Noi eravamo 
già presti per assistere ai funerali ; tanto meglio se 
ora ce ne sollecitate. Noi ci porremo al lato destro 
del letto ; il re e i popolani, al lato sinistro : i can- 
tori, e i portatori di fiori e d’ incenso faran se- 
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fhtha’ _ aCC ° mpagnando 11 ca davere del Lókajye- 

defc 

B U p dS?i d i;rrr n s^r'rt,^ 

Sg^Sl^f ™"° i Onerali, faranno cosale 
dSi; n? b 5 0s j. P uesta Accenda col consenso 
d , e f, D ^' > questi discesero dall’ alto e si oose-o 

sSS?? * js^ss 

sentì che ciò egllXc?s^ 

ZTZ 0 Uri D l ei piedl anteriori del lato destro 
stesso no • B auì'^r a" piedi P osteriori dello 
nanz? ^/atH^st^ j 

e i I chch^tene 0 mede , sim ?>' mentre i brahmani 
e i ncnch avi tenevano alcuni nastri, che ornavano 

i due piedi anteriori del detto letto. Mentre co’ 
f C a°n/T 0: ’ n alto a,tri deva cantavano esal 

£ SM.JU5Z &S£ 

esclamavano, il Buddha si è estinto! che sarà dì 
noi chi sara il nostro rifugio? — Così uscirono 
per la porta occidentale della città; girarono in 
orno la gran sala delle adunanze; e deposero 
il letto col venerato cadavere nel mezzo ad essa 

2Ìoni a che ra n n Buddha IlChCh ’ a H Ì f conforme le istruì 
-ioni che il Buddha aveva date in vita, avvolsero 
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quel corpo nel cotone, lo fasciarono poi ripetu- 
tamente con molte pezze di tela, e lo deposero 
in un’ arca d’ argento, dove fu versato unguento 
odorifero. 

11 feretro, coperto con un baldacchino, fu poi 
sollevato dai Lichch’avi, e deposto nel mezzo 
del cortile del tempio; dove con fascine di legno 
di sandalo e d’ ogni altra sorta di legno odoroso, 
composero un rogo, alto e largo trenta chang ; 
sul quale i deva, i naga, i re, e i popolani spar- 
sero fiori e profumi. 

1 lichch’avi s’ apprestarono allora a metter 
fuoco al rogo ; ma per quanto facessero, furono 
incapaci d’ accenderlo. Chiesero di ciò la ragione 
ad Anuruddha; il quale disse: — 11 Buddha ebbe 
già un discepolo diletto, chiamato Mahàkàgyapa ; 
il quale da gran tempo va di luogo in luogo per 
istruire e convertire le genti. Oggi deve tornare, 
conducendo seco una gran turba di devoti, tutti 
desiderosi di vedere un’ ultima volta il corpo del 
Maestro. Ecco perchè non si riesce ad appiccare 
il fuoco per incenerire il cadavere. — Udendo 
queste parole, i lichch’avi si disposero ad aspet- 
tare che costui arrivasse. 

(§ 36). Ora mentre Kàgyapa insieme con tutto il 
seguito dei suoi fedeli discepoli andavansene per 
via; fermatisi alquanto, s’incontrarono in un di- 
voto d’altra setta; il quale veniva dal luogo dove 
era il Buddha, e teneva in mano un bel fiore di 
Mandàrava. 1 Costui veduto Mahàkàqyapa seguito 
da quella gran turba di persone, gli si appressò 
e fecegli profonda riverenza. Terminati i conve- 
nevoli, Kà^yapa domandogli donde venisse. — 
Io vengo dal Magadha — disse egli. E l’altro: 


1 Erythrina fulgens, o E. indica. 
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— Cerio S che U lo rn Str ° gra " maestro > U Buddha? 
t-.eito che Io conosco; e so anche che il <mn 

nirvana e avvenuto già da sette giorni. Ebbi anzi 

da lui questo divino fiore che io tengo 

entrati £? X 

J- “t 

natile I ino a ^ e Y a *?.° '■ P efl °> stimandosi abbando- 
eterna ni? ‘I conse 8“ ire da sé stessi la salute 

f ot e-dfSe' le^creature & 

. e ums °ria, che nessun vivente nuò man 
v- g F U lun S' amer| te in vita. 

(» 40 ); Vl fu P er o tra tutti quei Religiosi un tale 
grave d’anni, ma così ottuso di mente che non era 

vn JL r ^SS>ungerla, e fermatola disse - Non 
tastinosi: « Questo non è secondo la Leow oue In 

HnKh r hth trapassato, e noi siam liberi e ne 
dobbiamo esser rnntpnit 'p ii- . * 

unanimi disapprovarono ' le paro'leT quelli 

E Slc c°me narrarono il fatto ai deva- Questi 

munStà qU i0 10 cacdar °n° fuori dirli co 

«MfcdESX* * P T 

de, = ,a d 4e m d naC, d e ^ ~ 

delle laiche, dei deva e altra gente ripresero il 
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cammino, e giunsero finalmente al luogo, dove 
era il cadavere del Buddha. 

Kàcyapa separatosi da gli altri, veduta 1 arca 
in cui era chiuso il corpo del Maestro, si dolse 
seco stesso d’ essere giunto troppo tardi per dare 
al cadavere del Lókajyeshtha l’ ultimo vale. 11 
Buddha allora come se avesse penetrato il pen- 
siere di lui, sporse fuor del sarcofago 1 suoi piedi. 
Kàcyapa a quella vista, pieno di maraviglia e pietà, 
si prostrò riverente ; e per manifestare la sua rico- 
noscenza, prese a recitare le seguenti strofe in 
lode del Maestro. 


Dove non è vita che conduce alla vecchiezza, 
non v’ è vecchiezza che conduce alla morte. 
Dove più non ritorna a comporsi (la persona), 
ivi 1’ essere e il non essere s’ incontrano. 


Dove più non ritorna a comporsi (la persona), 
ivi non è più l’amore (trishna) nè il desiderio. 
Cercate la salute co’ mezzi che sono in voi (upaya), 
e adopratevi a conseguirla. 


La complessa personalità umana (pancha skanda) 
finisce quando è spenta la sensazione (vedàna), 
perocché si spenge con essa la face della vita. 1 

Finché v’è sensazione (vedàna) v’è forma di vita (pancha skanda). 


Non basta distruggere il dolore, 
bisogna estirparne le radici. 

Cercate la salute co’ mezzi che sono in voi (upaya), 
e applicatevi a conseguirla. 

Il Buddha abbandonando il mondo 
pose fine al desiderio e alla passione. 

Il nome del Buddha è pazienza (kshànti), 
perchè essa vince le tribolazioni del mondo. 


1 Letteralmente: « perchè non si ripete il karma ». 
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Il Buddha che è pace a sè stesso, 
porta la pace nel mondo intero. 
Onoriamolo a mani giunte; 
chè a lui ogni riverenza è dovuta. 


La dottrina che egli ha predicato, 
dappertutto diffuse luce vivissima. 

Entrato egli in possesso della Scienza, 
cadde ogni ostacolo al conseguimento della 


pace nel mondo 


e il mondo venne così ravvivato, 
senza più vecchiezza nè morte”. 

E vi sarà egli mai tra gli uomini 

chi non si commuova a cosiffatti benefici? 


La luna, che piena si leva in cielo 
rompe le tenebre della notte; 
il sole che radioso sorge, 
è il luminare del giorno; 


il bagliore dei lampi 
illumina solo le nubi; 
ma la luce che emana dal Buddha 
e luce che illumina 1* universo. 


Di tutti i fiumi che bagnano la terra 
quello che sgorga dal Kuenlun è il maggiore 
Nessun gran lago e ‘ 

è più grande del mare. 

Tra il brillare delle stelle, 
splende piu di esse chiara la luna 


II Buddha è l’occhio del mondo; 
d più nobile essere che sia in cielo 
e il salvatore dell' uman genere, 
apportatore di beatitudine eterna. 


e in terra; 


Da lui viene l’insegnamento, 
che oggi spande tanta luce tra noi 
e illumina la strada che dobbiamo percorrere. 

e voi SU t°H ,SCePOlÌ SÌategH se ^ uaci di voti; 
e voi tutti uomini e Dei 

con riverenza ossequiatelo a mani giunte. 
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Kàcyapa finite le laudi, e i deva, i nàga, 1 re 
e il popolo avendo riverito i piedi del Buddha; 
ed essendosi compiuto ogni atto di rispetto, 1 
detti piedi si ritirarono dentro la bara. E 1 deva 
e i nàga vistoli disparire, raddoppiarono le la- 
crime, e tutti insieme piansero commossi. Finito 
il lacrimare, Kàcyapa e i bhikshu si fecero tra 
loro reciproche condoglianze. 

(8 47). Brahmani e Lichch’avi appiccarono allora 
il fuoco al rogo; e Yama sparse fiori e profumi ; 
mentre tutti esclamavano: — Ohimè quanta grande 
sventura ha colto i viventi! — 

Lo splendore che irradiò il corpo del Buddha 
si diffuse da per tutto, fino al settimo brahmaloka, 
e a’ luoghi più oscuri e reconditi dell Universo : 
e i più lontani viventi illuminati da siffatto chia- 
rore, si chiedevano fra loro, con faccia lieta, che 

luce fosse quella. . . . „ 

(8 48). 1 lichch’avi, volendo che le carni del ca- 
davere del Buddha, tutte si consumassero, presero 
a versare sul fuoco olio profumato, sì che, maggior- 
mente ardendo, affatto si distruggessero. Lavate poi 
le sacre reliquie, di esse empirono un urna d oro. 
Le vesti, interne ed esterne, del Buddha, venneio 
conservate dal fuoco come erano; mentre le fasce, 
che avvolgevano il corpo, alimentarono per gran 
tempo il rogo, e furono così distrutte. 

L’ urna con le reliquie fu collocata sopra un 
letto d’ oro, per esser poi riposta nel palazzo, e 
custodita nella cappella a ciò assegnata. 

I deva, spargendo fiori, e le fanciulle sonatrici 
fecero il giro della città: ad ogni passo si acce- 
sero lampade, per lo spazio di dodici mig ìa. 

Ananda disse ad Anuruddha di ringraziare ì deva 
e i nàga, e dar loro commiato : e che ciascuno 
tornasse alla sua abitazione. Essi allora piangendo 
dissero : — Spenta si è la luce del mondo; tutte 
le generazioni ne porteranno lungo cordoglio, e 
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noi appena terminate i’ esequie, dovremo così 
di subito abbandonare questo luogo? Al che ri 
spose Anuruddha: - Le genti in folla vogliono 
il iunan'pH 6 p , rofumi ; e conviene lasciar loro 
timenf del popolo ° temP ° S ° ddisfare a ' se "- 
Indra domandò ad Anuruddha quando sare'obesi 
mnakato d tempio in onore del Lókajyeshtha -ed 

-“Passati eL riChìeSe A " a " da ; " disse 

dove a ' C " "° n0vanta §' iorni > nel punto 
chaitv? P * n ! S Incro ^ ano > verranno eretti il 
servò - p St ? a *■ ~ Qnalcuno dei deva os- 

p- , ' Pe rche aspettare novanta giorni? » 

Rispose allora Anuruddha : ~ « l religiosi dei ouat 

sonot'"!;,' 1 H SC f POlÌ Che abilano g |oSa„o, q p„ a s- 
sono in tal modo trovar tempo di venire ad assi 

Drofond fUner r Ie r S0 J enne »• 1 dev a allora salutarono 

b n f! ”•! - dra J 6 solIevatisi «n alto, sorvo- 
lando fecero il giro di quel luogo tre volte e con 
molte lacrime poi se ne partirono. ’ 

Va t n ^ he die cimila bhikshu, che dimoravano in 
Vai cali, presero congedo; e il re di quello Stato 
ritorno parimente al suo palagio co’ ministri che 

Ibi dT°r^er a e g n n 7 aVan °n d ° P ? com P iuti ' più umili 
santn r oT ’ 6 d °P° fattl tre giri intorno al 
sanhjano dove erano i resti mortali del Buddha. 

Uomini e femmine del popolo vennero esortati 

e lichXvTdt^r'-' 0 M dig,uno ’ e 

eh’ essi penitela ' " OVa ”‘ a gÌOmi ,e “ r ° an - 

nirvàna S del P Rnr?l ni ‘ UOg ° ìf notizia dell’ avvenuto 
nirvana del Buddha, i quattro ordini di religiosi 

per of S fnh-e°'ìofl Pa T d ‘ *5 u ? ina g ar a accorsero 
vnL u - “° r ! f P ro fnmi. Con lamenti fecero tre 

esclamarono del r S , antuar Ì°; e prostrati aI suolo, 
esclamarono . — Che sara ora di noi ? 

al ?rono° a m ' lle mÌgIÌa d L paese > ' re co ’ loro eredi- 
trono, accorsero anch’ essi ; e al di là di mille 
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miglia, i re mandarono i loro primogeniti, assistiti 
da’ ministri, e tutti si recavano al santuario delle 
reliquie del Buddha, per esprimere il loro dolore, 
e fare offerte di fiori e di profumi, con atti di ado- 
razione. Era per tal modo un andare e venire 
continuo di genti. 

1 bhikshu chiesero ad Ananda in qual forma 
si sarebbe fatto il seppellimento; ed Ananda così 
si espresse: 

— « Trenta miglia fuori della città, dove è un 
villaggio detto Wei-chi, trovasi un quadrivio. Là 
si erigeranno il convento e il santuario. Questo 
sarà costrutto con eccellenti mattoni : la cella sarà 
tre piedi larga; l’altezza dello stupa quindici piedi. 
L’ urna d’ oro con le reliquie sarà posta conve- 
nientemente nel bel mezzo della cella. S’ innalzerà 
T albero, sacra insegna dello stupa, con in alto 
appesi festoni e bandiere. Saranno bruciati in- 
censi, accese lampade. Tutto si manterrà spazzato 
e netto il luogo, e tutto sparso di fiori. Con dodici 
specie di strumenti musicali sarà celebrato il culto. 
Brahmani e lichch’avi appresteranno il santuario. 
Indra, Brahma, i nàga, i re, i ministri e il popolo 
accompagneranno il trasporto delle reliquie del 
Buddha ». — 

1 lichch’avi rispettosamente approvarono queste 
istruzioni date da Ananda. Mahàkà^yapa e ^ gli 
Arahat insieme con Anuruddha furono tutti d’av- 
viso, che in siffatta occasione, trecentomila persone, 
il re e la sua gente sarebbero tutte, dopo la loro 
morte, risuscitate nel cielo Tushita, dove è Maitreya. 
Poi, dopo che questi fosse diventato buddha egli 
stesso, conseguirebbero la condizione di arhat, o di 
perfetti santi, molte centinaia di migliaia di bhikshu. 
E rispetto ad ogni altro vivente, la esposizione 
della Dottrina di lui risveglierebbe così straor- 
dinario fervore religioso, che tutti coloro, i quali 
al tempo del Buddha Qàkyamuni dettero opera 
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a questo santuario delle reliquie, o 1’ adornarono 
di bende seriche, o vi arsero incensi, o che in 
altro modo qualunque gli tributarono culto, tutti 
senza eccezioni diventeranno sostenitori della ve- 
ra fede. 

Poi Mahàkàijyapa con Ananda e altri discussero 
circa la sorte, che in futuro sarà riserbata al re di 
Kuginagara: cioè in qual condizione, terminata 
questa sua vita presente, Io condurrà la trasmigra- 
fi one ‘ « Questo re, disse a tal proposito Mahà- 
kà^yapa, risusciterà nel dodicesimo cielo; e dopo 
la discesa in terra di Maitreya fattosi Buddha, 
egli verrà chiamato Sudatta. In onore di Maitreya 
egli allora innalzerà un tempio con sala per le 
conferenze religiose: soccorrerà orfani e dere- 
litti, 1 erigerà conventi, sarà generoso verso le 
comunità de’ monaci, concedendo loro vesti, ali- 
menti e medicine ». — Ananda domandò a Mahà- 
kà^yapa : - « Perchè il re di Kuginagara non 

conseguirà, non ostante l’ aiuto di Maitreya, la 
suprema perfezione e la scienza? » — Mahàkà- 
9yapa rispose: — « Questo re non arriverà ad 
intender quel che sia veramente il dolore: la 
nascita, la vecchiezza, le malattie e la morte non 
gli suggeriranno V idea della infelicità universale 
degli esseri viventi ; perciò non riescirà in possesso 
della vera scienza ». — E Mahàkàqyapa aggiun- 
se: « Coloro che non hanno chiaro il concetto 

del dolore dell’ esistenza universalmente, non ac- 
quisteranno mai la scienza del vero ». — Dice 
Ananda: — « Io da gran tempo ne fui penetrato; 
ma fino ad oggi non ottenni questa suprema sapien- 
za ». — Rispose Mahàkàgyapa: — « Tu sei soltanto 


1 Donde il nome, che poi vennegli dato, di Anatha- 
pindada. 
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un rigido osservatore dei precetti morali; i quali 
son regola delle azioni, ma non bastano a condurre 
fuori del dominio della vita e della morte ». 

(§ 51). Ora avvenne che otto reami di lungi a’ con- 
fini, avendo avuto notizia della morte del Buddha, 
e che le reliquie di lui si conservavano nel paese di 
Kucinagara, si levarono in arme, per richiederne 
la parte loro. Ma il re di Kuqinagara disse che il 
Buddha essendo morto nel suo Stato, aveva egli 
obbligo di rendere il debito culto alle sacre di lui 
spoglie: e recarsi a tal fine lontano sarebbegli 
grave disturbo ; perciò pregava non persistessero 
nella domanda di averle in possesso. Ma gli otto 
re di quegli Stati gli risposero : — « Noi ora ti 
scongiuriamo a mani giunte di concederci una 
parte di quelle reliquie; perocché se tu non ce 
le concedi di buon grado, certo le prenderemo 

a forza ». — .. 

Indra, udita la contesa, e volendo anch egli di 
quelle reliquie, per farne oggetto di culto, si tra- 
sformò in un brahmachari nominato Drona. 11 
quale in umile atto fattosi innanzi, disse: — « Udite 
una mia parola: il Buddha, mentre visse, ono- 
rato da tutti i principi, insegnò sempre la pietà 
e l’amore. Ora dunque non conviene, che 1 ret- 
tori di popoli abbiano tra loro a disputare. Fac- 
ciansi parti uguali di que’ sacri avanzi, e se ne 
diffonda così in più paesi il culto, in templi ad 
essi consacrati. Per tal modo gli occhi degli uo- 
mini s’ apriranno alla conoscenza del Buddha : la 
dottrina di lui acquisterà seguaci; e i beneficj di 
quella risplenderanno di maggior luce ». — 

Deva, nàga, re e popolo, tutti ad una voce 
esclamarono: — « Assai bene egli ha parlato. 
Drona vuole 1’ universale vantaggio di tutti ì vi- 
venti !» — E gli astanti lo invitarono tosto a fare 
otto parti eguali delle venerate reliquie. 


7 


98 MAHAPARINIRVANA - SUTRA 

Dròna presi alcuni vasi d’oro, degni degli Dei, 
li spalmò dentro con miele salvatico, li riempì 
delle reliquie, e a ciascuno dei re ne dette uno. 
Pieni di letizia e di pietà, essi tornati a’ loro paesi, 
li deposero in santuarij, e ne fecero oggetti di 
somma divozione : con offerte di fiori e profumi, 
ornandone il luogo con festoni e nastri appesi, 
e accendendovi molte lampade. 

Dròna, dopo essere stato lungamente in gi- 
nocchio, chiese il miele e gli avanzi rimasti nel- 
* urna. « Io desidero — disse — innalzare un 
tempio, per conservarne memoria ». I re lo sod- 
disfecero graziosamente. 

In quel tempo medesimo, anche un asceta per 
nome Hwanwei, chiese pure egli le reliquie. Ven- 
negli risposto che essendosene fatte le parti, altro 
di esse non restava che i carboni del rogo estinto : 
poteva solo di quelli averne a sua posta. L’ asceta 
prese dei detti carboni, e ne fece pure oggetto di 
culto, con fiori e profumi. 

Vi fu ancora un uomo di nome Che-kia-kieh, 
il quale venne a domandare alcuna reliquia. Fat- 
tagli la stessa risposta, e solo rimanendo le ce- 
neri 1 ; di esse empito un vaso, se ne tornò con- 
tento (§ 63). 

Passati novanta giorni dopo la morte di £àkya- 
muni, Mahàkà^yapa, Anuruddha e Kàtayàyana fu- 
rono insieme d’ avviso, che Ananda, essendo stato 
per lungo tempo compagno del Buddha, ed avendo 
avuto egli solo dal Buddha stesso particolari am- 
maestramenti, s’avesse a tenere per massima auto- 
rità in fatto di dottrina religiosa. Vi fu però chi 
si oppose a tale giudizio : dubitavano che Ananda, 
essendo un semplice seguace della Legge, senza 


1 In alcuni testi chi ebbe le ceneri fu un brahmano di 
Pipphalavana ; in altri furono i Maurya, signori del detto 
luogo. 
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aver per tanto conseguito alcun grado di perfe- 
zione non si lasciasse dominare dalla passione, e 
tenesse celata alcuna cosa; e le sublimi P ar ° le 
maestro non venissero perciò pienamente e schiet- 
tamente svelate. Fu dunque dai bhikshu P ro P osta 
una discussione : stabiliscasi in un luogo una cat- 
tedra — si disse — s’ invitino Savi ed altri religiosi 
in adunanza a consiglio: si facciano domande, si 
chiedano schiarimenti circa 1 punti importanti del 
dottrina, affine di definire con precisione la venta 
A tale effetto, il re di Kuqà[gara]pura eresse 
un tempio consacrato al Buddha, un convento, 
casa della contemplazione: un luogo 'n somma, 
che potesse accogliere tremila bhikshu, _e do 
potersi dare alla preghiera e alla meditazione. Vi 
mandò un suo ministro e tremila soldan a guardia 

del sacro recinto. . , 

Mahàkàcyapa e Anuruddha annunziarono da 
prima, all’ assemblea dei bhikshu, che nei discorsi 
del Buddha, la raccolta delle regole della disci 
piina chiamavasi i ‘ Quattro agama e che 
Ananda queste regole le ebbe dal Buddha stesso, di 
cui era singolarmente intimo; che il primo agama 
concerneva i dissoluti che non hanno legge : il 
secondo, i malvagi che vi si ribellano; il terzo, 
eli stolti e gl’ignoranti che se ne allontanano, 
quarto, coloro senza pietà filiale, che non si mo- 
strano riverenti verso il Buddha. 

Oli Qramana allora dissero: « Poiché solamente 
Ananda conosce i Quattro àgama, da A " anda do- 
vranno essere esposti e fatti pubblici ». Ma Maha- 
kàqyapa osservò: « Ananda non e ancora , ° 
al grado di arhat, ed è sempre soggetto al dominio 


i Kucàgàrapura, 14 miglia inglesi a sud di Behar, fu la 
vecchia Ràjagriha; la nuova fu costruita sei miglia piu a 

ovest. 
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dei sensi; temo perciò che la esposizione e dichia- 
razione dei testi non gli riesca piena ed intera ». 

_ I bhikshu allora dissero : « Se vi ebbe cagione 
di riprendere e biasimare Ananda, si faccia egli 
innanzi ; salga su la cattedra, e di giù i savi gli 
facciano adeguate domande ». — Tutti approva- 
rono stimandolo modo conveniente di chiarire la 
questione. 

Oli Qramana chiamarono subito in adunanza i 
Santi (Sthavira), per escludere Ananda dall’ as- 
semblea. 

Gli Sthavira si disposero a sedere, e ordina- 
rono che tosto venisse Ananda; il quale presen- 
tatosi a loro, fece umile e profonda riverenza. 
Quelli che avevano ottenuto la purità spirituale 
rimasero seduti; gli altri si alzarono, per testimo- 
niare i fatti. 

Oli Qramana invitarono Ananda a salire sulla 
cattedra, che era proprio in mezzo agli altri seggi • 
ma esso si scusò con modestia, dicendo che non 
era quello il luogo che gli spettava. Oli Sthavira 
però risposero, che in grazia della dottrina del 
Buddha gli apparteneva cotale onoranza, avendo 
egli ricevuto i sublimi ammaestramenti diretta- 
mente dal Maestro. 

Ananda allora sedette in cattedra, e gli Sthavira 
così lo interrogarono : « È ben noto che tu errasti 
sette volte; ed inoltre, essendo stato il Lókajyeshtha 
in vita chiamato con 1’ epiteto di ‘ Consolazione 
del mondo ’ \ tu serbasti il silenzio su questo 
importante soggetto ». — Oli Qramana grida- 
rongli contro^ ma Ananda subito riprese: « Il 
Buddha è il più venerabile e insuperato dei santi, 
che predicarono la verità; era sul punto di diven- 
tare il ‘ Signore dell’ universo ’ ; 1 2 che bisogno 


1 Propriamente, del « Jambudvipa ». 

* M»he(vara, « il Signore di un gran kiliokosmo ». 
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v’ era eh’ io lo esaltassi con parole? Egli ha prepa- 
rato la venuta di Maitreya, il quale in questo 
medesimo kalpa gli succederà, diventando Buddha 

egli stesso ». . 

Gli Sthavira rimasero silenziosi, e Ananda si 
sentì sicuro. Eglino si riposero a sedere, persuasi 
che la dottrina che egli proclamerà sarà conforme 
alla vera dottrina udita già predicare alle turbe. 
Ananda, dopo aver replicato alle richieste dell’ as- 
semblea, terminò pronunziando queste parole : 

« i-yen mo siu-than; I-yen mo siu-than (evam 
me qrutam): 1 «lo così ho udito ». Tutta l’adu- 
nanza dei religiosi udendo Ananda dire: « I-yen mo 
siu-than », cioè, io la Dottrina l’ho udita [espoire] 
dal Buddha, pieni di commozione esclamarono: 
« Ohimè che è questo ! il Buddha ha già lasciato 
il mondo, ed oggi ancora vi è qualcuno che dice: 
Io ho udito le sue parole ! » I deva, i nàga, i re, 
i ministri, il popolo e tutti i religiosi non pote- 
rono trattenere, per tenerezza, le lagrime. 

Mahàkàsyapa e gli Sthavira scelsero allora nel- 
l’assemblea quarantotto arhat; i quali ebbero da 
Ananda i Quattro àgama: ciascun àgama in ses- 
santa rotoli. 

Non avevano ancora terminato di trascrivere ì 
detti libri, che nel recinto del tempio consacrato al 
Buddha, nacquero spontaneamente quattro bellis- 
simi alberi. Della qual cosa i bhikshu stupefatti 
esclamarono: « Noi mentre pietosamente scrive- 
vamo i testi dei Quattro àgama, quattro alberi 
maravigliosi crebbero in modo sorprendente: certo 
rammentano l’ Albero della Scienza, sotto cui d 
Buddha insegnò i precetti, che nei Quattro àgama 
vennero ora raccolti ». Perciò riuniti insieme tutti 


1 Con queste parole cominciano tutti i testi delle scrit- 
ture sacre, per fare intendere che contengono le autentiche 
parole del Buddha. 
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i testi, si ebbero così, pei bhikshu, dugentocin- 
quanta precetti di purità; i precetti per le bhik- 
shuni c°mp renc i evano cinquecento argomenti- i 

trZU&tl!**' eran ° W.i per 

hJ?° P ? 1 s ,^ cn llbri furono trascritti come s’ è 

detto, tutti i , rei, g osi fecero proposito di ferma 
mente praticarne la dottrina e i comandamenti; e 

mnHn° P u rarS1 3 . dl . ff ° nderne l’ insegnamento in 
modo, che per migliaia e migliaia d’ anni se ne 
dovesse sentire 1» efficacia. 


APPENDICI 
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IL PRIMO CONCILIO DI RAJAGRIHA 


Il racconto più antico del sinodo adunatosi nel 
V secolo avanti l’èra volgare, nell’antica capitale del 
Magadha, è quello che si trova nel Chulla-vaggo 
_ la quarta delle cinque parti in cui si divide il 
Vinaya-Pitaka — ed è contenuto nell XI capitolo 
della detta scrittura. Notizie di fonte piu recente 
si hanno nei commentari del Vinaya, nelle cro- 
nache singalesi e nelle relazioni de viaggi de pel- 

leg sècondo eS iì' Chulla-vaggo, il fatto che dette oc- 
casione alla riunione de’ religiosi buddisti, fu 1 
seguente. Mahàkà^yapa, udita la morte di <*akya- 
muni, si recava, seguito da cinquecento discepol , 
nella città di Kuqinagara, per assistere ai funerali 


1 il Mahà-vaggo e il Chulla-vaggo, o!a Grande e 
la Piccola raccolta, sono più noti col nome di Khandhaka, 

che le comprende entrambi. . , , . 

2 Come il Dharmagupta- vinaya, di cui il Beai toLe 

dalla versione cinese del medesimo ( 1 2 * * S f en4lu Ì^ ng) y er ù ^_ 

che si riferisce al primo e al secondo concilio. Verhand 
langen des VM n internationalen Orientalischen Congresses, 

Pari. II. 
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dt ^ran de^m aestro ^se ^ cm^ch ^ mio* <r P - 

SeVe't o^l^oTessT Sl ^ adda ’ 

severa disciplina che il RnHnlf C ° S ' ,lberato dalla 
condotta dei suoi 3VeVa Ìmposto alla 

stimò oppurtunoHdfmos^rar^^a^reh 3 ^ 3 ’' '* QUale 

osservati da ognuno con fn 6 ™ In j^ b ’ e da essere 
si propose di^radnnar^w £™ ma degenza. Perciò 

luogo adatto, affine che insieme °' d l sce P 0,i in un 
tasserò in coro i mi !, nsieme recitassero e can- 

disciplina, aiutandosi a ’ WcTnda * t/T* ddla 
la memoria . 1 vicenda, per ravvivarne 

VSr f ' a d <V R*J- 

^ataparna, si raccolsero in ne . ,a S r °tta 

cento novantanove religiosi eH a? ' quabro ~ 
capo. 11 capitolo del rm u M ahakagyapa loro 

fu riaprimi 8 S reStato a ’d P a r Up e a| Uta i ^ 

Ananda le questioni ?elS?te aKottr^n" 6 a , d 
a'iora recita i, 


sili, sotto noi dette Con- 

insieme o cantare in coro. gltl ’ da fat to di recitare 

nato, cin^ecfUto^ m a unodT aPa f “u°’ Come s ’ è accen - 
5tica > fece pa’rte dell' assemble" ^ regoIa mona ‘ 
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raccolte (nikaya). 1 Dell’ Abhidharma, o della 
parte filosofica, non è parola in questo primo 
concilio, tenuto poco dopo la morte di Qàkyamuni. 2 3 

Un fatto notevole è che Ananda, al quale il 
Buddha portava particolare affezione, fu dapprima 
cacciato dall’ adunanza, come indegno d’ apparte- 
nervi. Ananda, anche a sua propria confessione, 
non era pervenuto a quel grado di perfezione 
morale a cui erano già pervenuti gli altri membri 
dell’assemblea: esso non era ancora Arhat, o 
santo impeccabile; perciò non si volle accettare 
come autorità negli argomenti della fede. 

Ananda però, uscito dall’ assemblea, non tardò 
a rendersene degno, dopo che, per via di esercizi 
spirituali, riuscì ad innalzarsi a quell’ alto grado di 
santità, a cui aspirava da tempo. Ne dette all’ as- 
semblea prove incontrastabili; ma non per tanto 
cessò contro lui 1’ animosità d’ alcuni degli adu- 
nati e di Mahàkàijyapa in particolar modo. Egli 
venne accusato di avere più volte peccato,® e fu 
per questo sottoposto a giudizio. Si scolpò egli 
facilmente delle accuse mossegli dagli Sthavira 
radunati in concilio; e finalmente fu ammesso 
nell’ assemblea, a dar prove della sua conoscenza 
della dottrina, con la recitazione del Sùtra-pitaka, 
mentre pel Vinaya vennegli preposto Upali. 

Le differenze tra i fatti riportati dalla tradizione 
più comunemente nota, circa il primo sinodo bud- 
dista, e il brano da noi tradotto, col quale si ter- 


1 I primi quattro nikaya sono detti anche àgama, 
secondo l’uso del Buddhismo settentrionale, come li chiama 
Fa-hien. 

2 In altre versioni più recenti del racconto, Ananda re- 
cita prima il Sùtra pitaka, e dopo di ìui Upali recita 
il Vinaya. 

3 Sono cinque i peccati di Ananda, secondo il Chulla- 
vaggo; sette secondo altri testi. 
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mina il Mahàparinirvàna-sutra di Pe-fa-tsu, 1 sono 
notevolissime; ed appariscono tosto che si faccia 
“ confronto delle due narrazioni. Queste diversità 
riguardano tanto l’ opera del concilio, quanto la 
persona di Ananda che vi ebbe tanta parte. In- 
nanzi tutto, nella versione cinese, non si fa parola 
di Upali: il solo che è chiamato a recitare i Di- 

kÌTt uì - e *? regole delIa disciplina 
(vinaya, liuh o kiai), è Ananda. Quello però 
che egli espone e recita all’ assemblea, come udito 
Maestro, è, nel nostro testo, il 
complesso delle regole di condotta, diviso in 
quattro parti; alle quali egli stesso e l’assem- 
blea danno il nome collettivo di àgama: nome 

defili tra U -! 0 u° 3 distinguere Ie cinque raccolte 
del sutra-pitaka, e che nel canone sanscrito tiene 

spesso luogo del nome nikàyo del canone pali. 2 
Oltre di ciò, si vorrebbe dal nostro testo far ere- 
ere che i comandamenti, o le regole monastiche 
fin ni H> Se u 0 trascntte dall’assemblea dei religiosi, e 
Slnhr® ° r * conservate in ^1 forma; la quii cisa 
pT «ni U r as 3? rzione senza troppo fondamento, 
e a solo fine di accrescere autorità alla Dottrina. 

„ ;i £J e I le narraz |pni che i varj testi fanno del con- 
ciho tenuto nella capitale del Magadha, apparisce 
subito la rivalità tra I due principali persona^! 
Mahakagyapa e Ananda. E nonostante che dalle’ 

del Rndd S h1, Cre nSUltl ?'f ra la sin go' a re affezione 
del Buddha per quest ultimo, e l’ assiduità di lui 

presso il Maestro, Mahàkàgyapa si trova avere 
una decisa prevalenza. Questa rivalità tra Kà^yapa 


1 Vedi a pag. 98-105. 

2 II cinese O-han o Ngo-han, per A-ga, è usato per 

trascrivere ia parola Agama; ameno che in questo caso 

divisióne 3 * ’ ^ PCr renderela P arola Angam, ‘parte, 
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il o-rande e Ananda è, nel testo cinese, meno acer- 
ba* di quello che essa si dimostri nella tradizione 
pàli. Mahàkàqyapa si limita ad esprimere il dubbio, 
che Ananda sia infedele nel rivelare 1 discorsi 
pronunziati dal Buddha; perocché egli, Ananda, 
non era ancora giunto alla perfezione di arhat, o 
santo impeccabile. L’ assemblea lo invita a discol- 
parsi dei falli che gli venivano attribuiti — sette, 
secondo il nostro testo, cinque stando al racconto 
pàli — e facilmente Ananda se ne giustifica. Co- 
munque sia, l’autorità di Ananda non consiste 
nell’essere o no santo perfetto, arhat, nell avere 
o no commesso alcuna infrazione alla regola mona- 
stica; ma consiste nell’essere stato testim ° n ‘° 
retto e continuo della predicazione del Buddha. 
Quando nell’ assemblea, come s’ è visto nel brano 
riferito di sopra, Ananda pronunzia la formula 
famosa, con cui incominciano tutti i sutra evam 
me crutam, ‘così da me fu udito , tutti sono 
presi da commozione; e l’adunanza intera non du- 
bita più che egli sia il legittimo e autorevole 
trasmettitore della dottrina e delle regole mona- 
stiche. Per Questo egli è finalmente acclamato 
dall’ assemblea a compiere 1’ opera sua ; ed egli 
recita e detta a’ bhikshu le sacre scritture. 

Un altro fatto di molto rilievo riguarda il patriar- 
cato • il quale aveva la missione di trasmettere in 
tutta’ la sua purezza alle future generazioni ì Di- 
scorsi e i Comandamenti di Qakyamum. Secondo 
la tradizione ortodossa della Chiesa settentrionale, 
il patriarcato comincia con Mahàkàqyapa, al quale 
successegli Ananda. Ma attenendoci a nostro 
testo, una tale dignità spetterebbe piuttosto ad 
Ananda. 11 brano del Mahàparimrvana sutra, 
tradotto di sopra, mi sembra mostri ad evidenza, 
che il desiderio del Buddha fu quello di riguar- 
dare Ananda come suo immediato successore nella 
diffusione della sua dottrina. 1 passi che si riferì- 
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rtrovano" “*>■*. 

deT e Sùtra Pe ' fa ' tSU ’ 6 3 PP ' 60 ' 63 deIla traduzione 

hpn S H , mos t ra "° come la missione di Ananda sia 
ben determinata; e come sia chiara v 7"+ . a 

di persuadere H’iettoi^ch^il ftSdha 
Ananda la cura di raccogliere dono la sua 

v a S r e°i d ' S “ rsi ; di Predicare, 'diffondere e conser- 
vare i suoi insegnamenti. Il Buddha stesso 

ET SCe ad Ananda n mod °; e gl’ insegna la 
affinchè la C ° n T a ° Vrà inc °minciare il su? dire 
farla h nJ ff red ’ CaZ u ne ac P uisti l ’ autorità neces- 
a’ futuri udhori 3 insegnamento religioso 


II 


LE RELIQUIE DEL BUDDHA 1 


I testi del canone buddista narrano alquanta 
diversamente i funerali di Qàkyamuni, la raccolta 
de’ resti mortali, che le fiamme del rogo avevano 
riserbati, e la spartizione che di essi venne poi 
fatta II racconto più diffuso che ho letto, circa 
le reliquie del Buddha, è nel libro che porta il 
titolo cinese di Ta-pan-nie-phan-king-heu-fen,, 
cioè Parte aggiunta al Mah àp ari nirvana 
su tra. Il libro, in due capitoli, venne tradotto 
dall’ Indiano in Cinese tra il VII e Vili secolo, ed 
alcuni pensano dal Pàli piuttosto che dal San- 
scrito; perchè Hoei-ning lo tradusse a Qiava, aiu- 
tato da un monaco, chiamato Jnànabhadra; e a 
Oiava è probabile si professasse il Buddismo 
del Hìnayàna co’ suoi testi pàli. In ogni modo e 
però da avvertire, che questo libro fa quasi sempre 
seguito al Mahàparinirvàna sutra in 40 capi- 
toli e 10 volumi, che appartiene al canone san- 
scrito del Mahàyàna. Un’ altra narrazione piu con- 


i L’argomento delle reliquie del corpo del Buddha è 
stato trattato più volte, tra le altre nel Journal of thè R. 
Asiat. Soc., del 1906; ma ciò non renderà superflue le no- 
tizie raccolte in questo presente articolo. 
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S’. sa si l r ? va nel1 ’ opera che porta lo stesso titolo 

n sfda h pe P hiL Ìr , V , ana S “' ra ’ ^ \n C,° 
"f, aa i e ta-tsu, la cui versione italiana si lepw 

nel presente volumetto. A queste due narrazioni 

S"^l„ l M radU2,0ne di allri du = b "a™ rife! 

testo HpI V eSS °Ì? ggetto ’ cavati l’uno da un 

SOtra del Màhiylna Hinayana - P aI,ro da »" 

HouS^V^ brani ’ che tra «ano delle re- 
iquie del Buddha, cavati dai sopra menzionati 

teSt J’ S M n °u dlstint .' con le lettere A, B, C D 

p/ 1 ^ A / aha ! :>annirvàna sùtr a> tradótto da 
/ e- fa-tsu, circa nel IV secolo 

v l a SF d ¥ ? " a °"--' <vD -o'o hya,a 

do?o B p u ° dh „'er; , L a coi arbhaS ' ha S “' ra - 


A. (Mahàparinirvàna sutra- Fu-nnn-ni 

d“ que"f stesOTOlumr 0 ,rad0, ‘ 0 ’ * PP ' 97 ' 99 

par,e u,,ima! 

[ Il cadavere di Qàkyamuni è deposto sul rop-o 
dentro un sarcofago; e i Malia, o nobili di Ktfd- 
agara, a piu riprese cercano appiccarvi il fuoco 

S P d' r ^f? drVi - 11 ro *° diva P Sp?™ lt a„!o p°; 

S stesso np mma USC,ta dad ' interno del sarco- 

Alfora i ouàtt?n r • pr ° digi0sa del Bu ddha. 

affini' -i q tt Maharaja celesti e gli altri Dei 

surnatc) 6 ma°np° del Buddha non veni ^e tutto con- 
sumato, ma ne avanzassero le reliquie ner rar™ 

g ierie, devotamente fecersi ad estinguere il fuoco 
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versandovi su, con preziosi vasi, acque profu- 
mate. Il rogo però non riusciva a spengersi; allora 
Indra venne anch’egli con un vaso pieno d’acqua 
odorosa, che appena gettata sul fuoco, questo 
affatto si estinse], 

« Allora Indra volle aprir l’ arca in cui era il cada- 
vere, affine di toglier via uno dei denti del Buddha. 

— Che vuoi tu farne? — gli chiese Aniruddha. 1 

— Tornato eh’ io sia in Cielo — rispose Indra 
— voglio che questo dente rimanga oggetto di 
culto agli Dei. 

E Aniruddha: — Non ti è lecito portarlo via in 
tal modo : aspetta che si faccia la spartizione delle 
reliquie con tutti gli altri fedeli. — 

E Indra rispose: — Il Buddha mi aveva già 
promesso un suo dente per ricordo (q a rì r a) ; per 
questo io son venuto. — Detto ciò, aprì 1’ arca e 
dalla bocca del Buddha tolse un molare destro. 
Due Rakshasa, che nascostamente seguivano Indra, 
involarono, non visti, altri due denti. In cielo venne 
poi innalzato uno stupa per onorare le reliquie, 
che India aveva prese dal sarcofago. 

Ma ecco che tutti i cittadini di Kuqinagara, uo- 
mini e femmine, accorrono sul luogo per avere 
reliquie del Santo. Se non che, Aniruddha, rivol- 
tosi a tutto quel popolo — Sappiate, dice, che il 
Buddha già dispose come s’ avessero a compar- 
tire i suoi resti mortali. — La gente però non ode 


1 Due persone ben distinte, Aniruddha e Anurud- 
dha, sono spesso confuse nei testi e nelle traduzioni che 
se ne son fatte. Anuruddha fu cugino germano di (Jàk- 
yamuni; Aniruddha fu suo discepolo, ma non suo pa- 
rente. La trascrizione del nome nel testo cinese, è quella 
per lo più usata per Aniruddha. Nella traduzione del sutra 
data di sopra, ho usato invece la forma Anuruddha, come 
si trova nella traduzione dal Pali, la quale fa parte del 
voi. XI dei Sacred Books of thè East. 
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16 j aro i? i d ' Anirudd ha; ma corre ad armarsi di 
spade, di lance e altri strumenti di guerra ■ e s’ ap- 
presta alla conquista delle reliquie. 

dal 'fnnro il' h U 0 T° *’ uma > e si veggono intatte 
dal fuoco le bende che avvolsero il cadavere A 

tal miracolo le lacrime scorrono da gli occhi’ di 
Santo 6 ^ msieme inalzano un inno di lode al 

Poiché il popolo ebbe cantate le laudi, versate 
nuove lacrime, ciascuno fece secondo le sue fa- 
colta funebri offerte. 

Allora Aniruddha, dinanzi alla gran turba dei 
P^ e del P 0 P.olo affollato, si appressò all’arca- 
donde con ogni cura trasse le bende e i lini in cui 
d cadavere era avvolto. Le molte pezze di tela 
oriate da Kà^yapa, furono rinvenute non tocche 
rittV « 1 °’ m ^ ntre c l’i elle donate dagli abitanti della 

ridotte in VO cen™. e be " de eSlerne - erano ,utle 

Auifuddha, presi i lini rimasti intatti, ne fece mi- 

^ P eZZ,) Che dis ! ribuì a l Popolo, perchè 

ntuarj apposta eretti li conservasse per de- 
vozione; poi, tratte fuori le ceneri delle bende 
finché' 1 ] P t CC ° ' mucchl ,e concesse alla folla, af- 

che h HmLÌ en H- SSe C ° me re, ^ uie da santuario. Quel 
che rimase di cenere, ciascuno ne prese a suo 

piacimento ; e ciò fu cagione che molti templi ve- 

n, 2°P 01 T a J^ daHa P ietà de ’ credenti. 

rato artefiH C 'ch adl f ni KK Ku?magara bevano procu- 
arte rici, che fabbricassero otto vasi d’ oro e 

otto superbi troni (sinhàsana) 1 di squisita fattura: 

hà sa n'rPpbf- " tr °?° Cornato con fi £ ure ] di leoni », si- 
ftasana. Le figure leonine come simbolo di dignità reale 

d, e di eranQ re «S 

a causa dei due leoni, che formavano i bracci del trono 
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e ogni vaso della capacità di un hoh *, e da acco- 
modarsi sopra ciascuno de’ detti troni. 

Cosiffatto apparecchio venne dalla città traspor- 
tato nel luogo, dove fu arso il cadavere, in gran 
pompa; con accompagnamento di nobili, ricca- 
mente ■ abbigliati, e di fanciulle tutte bellamente 
ornate : con canti, suoni, banderuole, fiori e ghir- 
lande, e un seguito di gente tutta in arme * 1 2 . Giun- 
to il corteo al luogo del rogo, e scoperchiato no- 
vamente il sarcofago, si vide, per effetto della in- 
finita pietà del Lókajyeshtha, il corpo adamantino 
del Buddha 3 scomporsi da per se stesso, in minu- 
tissimi pezzi, e soltanto quattro de’ suoi denti ri- 
manere intatti. Questa gran folla alla vista delle 
sante reliquie, riprese i lamenti e le testimonianze 
del suo dolore. 


di Salomone, e degli altri leoncelli che posavano su’ gra- 
dini. « Fecerat rex solium eburneum magnum.... duo leones 
stantes Juxta fulcra manuaria: duodecim quoque leones 
stantes ibi ad sex gradus ejus, hinc et inde ». I, Reg., 
X, 18-20. 

1 Hoh misura di capacità, una volta di dieci teu (poco 
più di un decalitro) poi di cinque soltanto ; e che perciò 
conteneva circa 51 litri. Nei testi buddisti però hoh è usato 
come equivalente all’indiano dròna. 

2 Qui la descrizione troppo minuta e prolissa del testo, 
viene abbreviata nella traduzione, come alcuna altra volta 
ho fatto, quando la soverchia prolissità e le frequenti ri- 
petizioni di frasi lo richiedevano, affine di non rendere il 
racconto troppo tedioso. 

3 Le ossa del Buddha si supponevano infrangibili, per- 
ciò il suo scheletro è detto adamantino; perchè il diamante 
si asseriva non potersi in alcun modo spezzare. Questa era 
pure l’opinione de’ nostri antichi. Plinio ci dice che il dia- 
mante, battuto con un martello sur un’incudine, non si 
spezza: e spesso si spezza piuttosto l’incudine. La prova 
indicata ne’ testi buddisti per conoscere se una tal reliquia 
sia del Buddha o d’ altro santo, è quella appunto indicata 
da Plinio. Vedi il brano di un sùtra citato a pag. 116. 
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Allora Aniruddha e i cittadini di Kutjinagara, 
tolti reverentemente que’ resti mortali, ne riempi- 
rono le otto urne preziose; e gli Dei anch’essi, 
in grandissimo numero, con amarissimo pianto 
venerarono quelle sante reliquie. I Malia e gli al- 
tri cittadini, uomini e femmine, risoluti di mante- 
nere il possesso del prezioso deposito, ricon- 
dussero le urne d’ oro nella città di Kutpna- 
gara, e dopo averne fatto processionalmente il 
giro delle mura in segno di devozione, riposero 
le urne sopra gli otto superbi troni nel mezzo 
della detta città, in luogo dove rispondevano 
quattro strade. 

Gli abitanti di Kuginagara poi messero insieme 
numerose milizie, che circondarono la città tutt’ al- 
l’intorno per difenderla, e opporsi agli stranieri, 
cne venissero a rapire i resti sacri del Buddha. 
Alle quattro porte che davano accesso alla città, 
stavano ancora numerosi maestri di cerimonie, in 
caso di poter decidere quando sopravvenisse alcun 
contrasto con coloro che ivi accorressero per ono- 
rare il Santo. ! quattro angoli delle mura erano 
poi tutti ornati, in segno di solennità, di ban- 
diere, stendardi, baldacchini e festoni. Tutti i 
cittadini, uomini e femmine, e una gran turba 
di Dei, passarono sette intere giornate in pianti 
e in lamenti, e in adorazione di quelle reliquie. 
Gli otto troni che sopportavano le otto urne pre- 
ziose, avevano d’ intorno numerosi maestri di 
scongiuri, per tener lontani i deva, i naga, gli 
yaksha o altri demoni, che le dette reliquie voles- 
sero tórre con inganno. 

Ora avvenne che la famiglia donde nacque il 
Tathàgata, il re di Kapilavasiu e tutta intera la 
tribù de’ Qàkya, per virtù soprumana, erano re- 
stati ignari del nirvana del Buddha: solo ne eb- 
bero notizia, passati tre volte sette giorni. Appena 
avutane la nuova, tutti levarono lamentose grida, 
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e si affrettarono verso la città di Ku^inagara. Av- 
vicinati alle mura, videro le numerose truppe che 
le difendevano al di fuori, e videro le bandiere e 
i festoni che ne adornavano i quattro angoli, e i 
maestri di cerimonie che custodivano le porte. A 
questi il re e i Qàkya chiesero : — È vero che il nir- 
vana del Buddha già avvenne? — Risposero es- 
si : — 11 nirvana è avvenuto, or sono quattro volte 
sette giorni. 11 rogo è già spento; e ora si sta 
per spartire le sacre reliquie. 

— Noi, riprese il re di Kapilavastu , siamo 
della stirpe del Buddha; per effetto soprumano 
ci venne nascosto l’ accaduto ; ma oggi, sapu- 
tolo, siamo venuti a visitare i suoi resti mortali. 
Vi prego lasciarci libera la via, perchè noi pos- 
siamo entrare nella città vostra. — I maestri e 
i soldati, udite queste parole, permisero loro di 
passare oltre. 

Il re e la tribù de’ Qàkya, entrati che furono 
nella città, alla vista delle reliquie del Buddha 
sul gran trono leonino, sospirarono di dolore, 
e piansero amaramente; e fatto sette volte il 
giro del luogo sacro, partendo da destra, lacri- 
mando dissero : — Noi ora preghiamo calda- 
mente che ci venga concessa una parte delle 
reliquie del Tathàgata; perchè, tornati che sa- 
remo al nostro paese, siano oggetto di devo- 
zione e di culto. — 

Il popolo però gli rispose: — Noi sappiamo 
bene che voi tutti siete della schiatta de’ Qàkya; 
ma il Buddha lókajyeshtha ci insegnò come aves- 
simo a compartire dopo la sua morte le sue re- 
liquie, senza far parola di voi. A ciascuno è ora- 
mai assegnata la sua parte, e niente di esse vi sì 
compete: tornate dunque in pace al paese vostro. 
— Allora il re e i Qàkya piansero di dolore ; e 
insoddisfatti stavano per riprendere la via del ri- 
torno, quando, fattisi animo, e messo in disparte 
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ogni ritegno, dissero al popolo : — Il Tathàgata 
lokajyeshtha e della nostra stirpe, fu per amore 
di tutti che qui venne a sparir nel nirvana- per- 
che viene a noi rifiutata una parte de’ suoi resti 

HvJr 3 V T’r 06 ! 16 q x ueste P ar ole, ciascuno salutò 
riverente il feretro, facendone di nuovo sette volte 
il giro da destra; poi tristamente sdegnati, tutti 
tornarono alle proprie case. 

Anche AjàtaQatur re del Magadha ebbe in so- 
gno 1 annunzio della morte del Buddha, e subito 
s avvio verso la città Ku?inagara. Giuntovi, vide 

rUrTT ™ lllzie > che difendevano le mura della 
citta tutt intorno ; e rivoltosi ad uno de’ maestri 
di cerimonie che erano alla porta, gli domandò: 
— E accaduto il nirvana del Tathàgata? — Il suo 
nirvana, rispose il maestro, accadde, ora son quat- 

S w S u 6 gl ° rn , i : °gg' U Popolo farà la di- 
visione delle sue reliquie. 

Il re rispose: — Io ignoravo quest’avvenimento: 
solo questa notte in sogno ebbi un malo pro- 
gnostico; ne domandai agli interpreti, e da essi 
appresi il gran fatto, lo desidero entrare in città 

w l n i d ^ d ° Vl ! tÌ °. ma Sgi alle reliquie adaman- 
tine del Tathagata 1 : ti prego di lasciarmi la via 
maestro delle cerimonie, udite le pa- 
role del re, gli lasciò libero il passo. 

Il re Ajatacaru entrò in città, e arrivò al qua- 
drivio Vide le urne d’oro delle reliquie sopra i 
loro troni leonini; e osservò la gran folla che li 
circondava dare segni d’immenso dolore. 11 re e 
il suo seguito salutarono reverenti, versarono 
molte Iacnme e fecero sette volte, da destra, il 
giro delle arche funebri. Quindi il re, indirizzatosi 
alla folla, chiese m dono una parte di quelle san- 


liqùie’de'l 'Buddh.!” 080 “ "° * ™n-i n fra„gibil,t à delle re- 
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te reliquie. 11 popolo non volle darle. — Perchè 
venisti così tardi? — Oli fu risposto. — Il Buddha 
stesso ci disse la regola e il modo della distribu- 
zione de’ suoi resti mortali. Essi son già assegnati 
a chi già espresse il desiderio d’ averne, e non 
ne resta da concederne ad altri; ritorna in pace 
al tuo palazzo. — 

Il re, dispiacente del rifiuto, fatta riverenza alle 
urne che contenevano le dette reliquie, se ne partì 
per la sua terra. 

Ora avvenne che, essendo passati tre volte set- 
te giorni dalla morte del Buddha, l’eresiarca di 
Vacali 1 saputane la nuova, mandò subito in fret- 
ta un suo ministro a Kuginagara; il quale, giun- 
tovi, si trovò di fronte ad una turba innumerevole 
di soldati, a difesa delle mura, che impedivano 
d’ avanzare oltre. Lo stesso accadde al re di Ngo- 
le-kia-lo, ad Abhaya re di Pi-neu, a! re del paese 
di Che-lo-kia-lo, al re di Sheu-kia-na, ed all’ ere- 
siarca di Po-kien-lo; i quali anch’ essi, dopo tre 
volte sette giorni, saputa la nuova del nirvana, 
erano accorsi a Ku^inagara. Ma alle porte della 
città stavano i maestri delle cerimonie, che erano 
là appunto per ogni occorrenza. Ad essi dunque 
domandarono, se fosse vero che il Buddha fosse 
entrato nel nirvana; e venne loro risposto, che, 
da quattro volte sette giorni, egli aveva conse- 
guito la sua sorte finale. 


1 Al tempo di Qlkyamuni la tradizione ci narra, che 
sei eresiarchi gelosi dei buoni successi ottenuti dalla sua 
predicazione, tentarono di rivaleggiarlo, e di mettere osta- 
colo alla diffusione della nuova dottrina. Le più antiche 
scritture chiamano costoro col nome diTìrthaka e Tìr- 
thya. Non è chiaro quel che contale epiteto s’ intendesse 
dire ; ma è certo, che non aveva nulla di comune con quel- 
lo di Tirthakara o Tirthankara, dato a’ seguaci di 
altra setta. 
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Quei sovrani risposero : — Noi ignoravamo 
questo fatto, e però giungemmo tardi. Vi chie- 
diamo ora licenza di lasciarci entrare in città per 
salutare devotamente le reliquie del Tath àgata. — 
Il maestro delle cerimonie lo permise loro- ed 
eglino si condussero al quadrivio dove era ii ca- 
tafalco coi magnifici troni leonini, che sosteneva- 
no le urne d’oro delle reliquie, e una turba in- 
commensurabile di popolo che adorava lacriman- 
do. A quella vista tutti i principi in segno di de- 
vozione fecero sette volte, da destra, il giro del 
catafalco, offrirono doni, e fecero atti di riveren- 
te osservanza. 

Quindi i detti re parlando al popolo adunato 

Il Buddha — dissero — è entrato nel nirvana: 
noi non ne avemmo che troppo tardi notizia: quale 
acerbo dolore! Vi preghiamo di concederci almeno 
una parte de’ suoi resti mortali, che porteremo 
nei paesi nostri, e terremo come cose degne della 
maggior venerazione. La folla non consentì, per 
le ragioni che aveva addotte al re Ajàtacatru- e 
li rimandò sconfortati. 

I re, i ministri dei sette reami, e di quello di 
Kapila, afflitti per non vedere appagati i loro voti 
tristamente tornarono a’ loro paesi. Nondimeno, 
arrivati che furono alle loro terre, pensarono di 
inviate nuovi ambasciatori, che insieme si portas- 
sero a Kug'nagara, e facessero ripetute e risolute 
richieste delle sante reliquie. Pertanto i cittadini di 
quella città fecero loro intendere, che il Lókaj- 
yeshtha essendo venuto a morte e conseguito il 
niivàna nel loro paese, essi soli avevano diritto 
di serbare tutti i resti mortali alla loro eterna 
venerazione; e che mai uomini d’altri paesi ne 
avrebbero posseduta la minima parte. Gli amba- 
sciatori replicarono, che a questo reciso rifiuto 
essi erano risoluti opporre le armi, e tórre a 
forza i resti desiderati del Buddha. — E noi lot- 
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teremo — risposero i cittadini, risoluti anch’ essi 
di non cedere. 

Intanto anche il re Ajàtacatru del Magadha man- 
dò, al medesimo effe'to d’ottenere le reliquie, il 
suo gran ministro Varshakàra, con assai uomini 
armati. 11 quale, fatta la richiesta, e avuto anch’ es- 
so un rifiuto, minacciò que’ cittadini di Kugina- 
gara di usare la forza. Ma essi si dissero parati 
a combattere : e tutti i validi della città, uomini e 
femmine, presero le armi, e con archi e treccie, 
in mirabile ordinanza si avanzarono, desiderosi 
di difendersi ad ogni costo. 

Allora i Lichch’avi di Vacali riunirono anch’ es- 
si le loro milizie, e si avanzarono verso Kuqina- 
gara. Gli Kshattria del reame di Pi-neu, gli Qà- 
kya del reame di Che-lo-kia, i Koliya del reame 
di Sheo-kia, e i Malia del reame di Po-kien-lo,. 
tutti presero essi pure le armi, e insieme si fe- 
cero contro Kuqinagara. 

Ecco dunque la ci dà di Kuqinagara circondata 
tutta intorno di milizie pronte a guerreggiare per 
la conquista delle sante reliquie. Ma ecco che tra 
la turba degli armati un brahmano, che ivi era,, 
chiamato Yen 1 , levando alta la voce, così esclamò: 
— Forti signori di Kuijinagara (Malia) uditemi. 
Per incommensurabile ordine di secoli, tutti i bud- 
dha che furono, accumularono con l’esercizio 
della Pazienza (Kshànti), tanta efficace bontà, che 
ogni savia persona deve tenere questa virtù in al- 
tissimo pregio. Perchè dunque dovranno oggi es- 
sere cagione di guerra, i resti mortali del Tathà- 
gata? Le sacre reliquie che stanno qui dinanzi a 


1 Yen usato nelle trascriz'oni per ya, è forse abbreviazione 
del nome Udàyana, che in alcune leggende è il nome 
del brahmano che fece la divisione delle reliquie, il quale 
in altre vien chiamato Dròna. 
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n ° } * ^ n ,? an( ? dunc l ue ugualmente distribuite aeli 
otto Stati, che ora se le contendono. — Queste 
pa.ole persuasero i Malia di Kucinagara, i anali 
rinunziando all’intero possesso delle reliquie con- 
sentirono a farne partecipi pure coloro, che le 
avevano con tanta insistenza richieste 
Allora il brahamano Yen (Udayana) divise 
le reliquie in otto parti, affinchè venissero equa- 

mente distribuite; poi rivoltosi ai Malia, gridò: 

Potenti signori, ascoltate: una delle urne che con- 
tenne le reliquie chiedo mi sia concessa; affinchè 
tornato ch’ io sia al mio villaggio di Theu-na, ad 
essa innalzi un tempio: Tornerò di bandiere e bal- 
dacchini, vi farò continue offerte di fiori e pro- 
fumi, e vi saranno suoni e canti. — I Malia gli con- 
cessero quell’ urna. 

Anche un brahmano Vaiqaya di Pi-poyen-na, 
chiese ai Malia i carboni del rogo estinto, perchè 
essi pure fossero onorati d’ un sacrario e di un 
culto, come detto è di sopra. Ed i Malia anche 
a questo consentirono. 

>y en P°* , ada distribuzione delle reliquie. 

Malia di Kucinagara ebbero la prima parte* 
e, per conservare quei sacri resti del Buddha’ 
innalzarono in seguito un santuario, a fine di 
onorarli con offerte, canti, suoni e divoie ceri- 
monie. 


I Malia del paese di Po-kien-lo-po ebbero la 
secondi! parte; la terza toccò ai Koliya del paese 
di Sheu-kia-lo-po ; la quarta agli Kshattriya del 
paese di Ngo-le-che; la quinta l’ebbero i bra- 
hmani del paese di Pi-neu; la sesta, i Lichch’avi 
di Vandali; la settima gli Qàkya del paese di Che- 
lo-kia-la; e 1 ottava fu data ad Ajàtasatru re del 
Magadha. In tutti questi luoghi vennero eretti san- 
tuari (stùpa) per onorare le dette reliquie cor- 
poree del Buddha. 
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Il brahmano Yen (Udàyana), a cui venne 
concessa P urna che dapprima raccolse quei sacri 
avanzi, innalzò in suo onore un santuario che fu 
detto « 11 Santuario dell’urna ». 

E il brahmano Vàiqya fece altrettanto per ono- 
rare i carboni del rogo che gli furono concessi, 
e vi fu così anche « il Santuario dei carboni ». 
Per tal modo vi ebbero nel Jambudvìpa otto san- 
tuari (stupa) per le reliquie del corpo (?ar!ra); 
e inoltre il Santuario dell’urna e il Santuario dei 
carboni. 

Così ebbe effetto la diffusione e spartimento 
delle sacre reliquie. 

C. (Sarvàsti vada vinaya [Dagadhyàya 
vinaya] Shi-lun-king). 

Dopo il nirvana del Buddha, i re di otto diversi 
Stati vennero a chiedere le reliquie, ciascuno con 
numeroso stuolo di soldati ; e circondarono la 
città di Kuijinagara. Un brahmano, per nome 
Dròna, con autorevole voce impose ai Malia, si- 
gnori della detta città, di dividere le reliquie del 
Buddha, di cui erano in possesso, in otto parti. 
Essi, per rispetto al Tathàgata, stettero alla deci- 
sione di quel brahmano ; il quale chiese loro 
anche la sua parte, affine di erigere nel suo villaggio 
un santuario (stupa), e conservarle al culto de’ 
credenti. Un altro brahmano, di un luogo detto 
Pipphàlavana, venne anch’ esso a domandare qual- 
cosa de’ sacri resti del Maestro; e furongli con- 
cessi i carboni del rogo, su’ quali eresse, pure 
egli, un santuario nella sua terra. 

Le sacre reliquie vennero poi suddivise in otto 
parti-, e dispensate in questo modo: 1 Malia, si- 
gnori di Ku^inagara, ne ebbero la prima parte; 
una seconda parte fu data allo Stato di Pàva; i 
Kòliya, signori di Ràmagràma, presero la terza 
parte; gli Kshattriya di Che-li ebbero la quarta; 
i brahmani di Videha ne ottennero la quinta par- 
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te; i Lichch’avi di Vacali, la sesta; i Qàkya di 
Kapilavastu, la settima; e l’ottava parte l’ebbe 
Ajatagatru re del Magadha. In ciascun paese dove 
furono trasportate le reliquie del Buddha, vennero 
innalzati santuari (stùpa) per il loro culto. Così 
nel Jambudvìpa si ebbero dieci di tali santuari: eli 
otto ora detti; quello innalzato del brahmano 

J r i?» n u’ e * *' , altro innaIzat ° SUI carboni ricevuti 
dall altro brahmano di Pipphàlavana. In seguito i 
santuarj (stupa) furono innumerabili. 

D. (Bodhisattva garbhastha sutra: Phu- 
sa-chu-thai-king ). 

Dopo la morte del Buddha i re di otto reami 
si disputarono il possesso de’ suoi resti mortali 
Un gran ministro (dello stato di Magadha), chia- 
mato Yeu-po-ki, pregò loro, in accento di rimpro- 
vero, di non volere venire alle armi, per siffatta 
contesa. Nel frattempo Indra, disceso sulla terra 
d'sse a que’ principi : — lo e tutti gli altri Dei 
doboiamo avere la nostra parte delle reliquie- al- 
trimenti adopreremo, per ottenerle, la forza e 
mostreremo come si hanno a conquistare. — An- 
che ì re Naga vennero sul luogo, ed essi pure 
con la violenza le chiesero. 

Allora il ministro Yeu-po-ki fattosi innanzi dis- 
se: — Pace, principi e Dei. Siano le reliquie del 
Santo divise in tre parti : una ne abbiano gli Dei 
una i Nagaràja, e una i re degli otto Stati. — ’ 
Cosi fu fatto. Vennero presi vasi della capacità 
, i f he (drona); il ministro ne spalmò di mie- 
le 1 1 interno; e in essi ve le dispose. Gli Dei 
avuta la loro parte di reliquie, su in Cielo innal- 
zarono un santuario (stupa) per contenerle; e 
lo stesso fecero i Nagaràja, tornati alle loro sedi 
con la parte che era loro toccata. 

Il ministro Yeu-po-ki chiese in dono il vaso, 
che ave vagli servito per spartire quelle reliquie, 
m onore del quale costruì un santuario. 
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La terra e le ceneri (del rogo), che riempiro- 
no quarantanove misure ( hoh ) i ebbero pure il 
loro santuario; ed un altro stupa alto duegento- 
settanta piedi venne innalzato, per devota memo- 
ria, nel luogo dove il rogo arse il corpo del 
Buddha. 


1 II hoh e il ske, poco sopra menzionati, sono misure 
di capacità contenenti in antico dieci teu, più tardi cinque 
teu. Il teu ha la capacità di circa dieci litri. Vedi la nota 
riferita a pag. 113. 





III 


DEL CULTO DELLE RELIQUIE 
NEL BUDDISMO 

Non v’ è in cinese una parola corrispondente 
a « reliquia o reliquie », nel significato eh «cose 
sacre » o di «ciò che c’è rimasto de Santi ». 
Perciò i Cinesi, nelle loro traduzioni de libri del 
Buddhismo, usano a quest’ effetto una parola san- 
scrita, corrottamente trascritta con la voce 
Troviamo in fatti in un’Enciclopedia buddista, il 
passo che segue: — « She-li [ a r ‘ r a ] e P^rol - 
diana che significa “ corpo, ossa . Per tanto, s 
noi usassimo per significare ciò che la suddetta 
parola vuole esprimere, la parola cinese equiva- 
lente ad “ ossa ”, ci sarebbe da credere che si 
volesse intendere le ossa di qualunque cadavere, 
perciò, nelle Scritture, le ossa de. Santi, noi le 
chiamiamo col vocabolo originale indiano She-U, 
[cadrai ». — Poi continua:— « Di tali reliquie (sa- 
rda) ve ne sono tre specie: le ossa, che sono 
bianche ; i capelli, che sono neri ; le carni, che 
sono rosse. Così pure i Bòdhisattva e gli Arhat 
hanno anch’ essi queste tre sorta di reliquie. Se 
non che, le reliquie del Buddha resistono a colpi 
di martello, e per nulla si spezzano; quelle de 
santi suoi discepoli, colpite in tal modo vanno 
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bricioli » Rispetto però a queste tre sorta rii 
reliquie^ altrimenti le distingue un altro sutra n^i 
quale Gautama dice ad Ananda che J 
degni di venerazione sono- i carìra ?iha+ g i 

S , Sa,o1a C «o P ° ; S !' -««afftìfiS 

rii^m c / • costruito per onorare la memoria 

Dà?rhhn nt °-l imm ? glni ’ monumenti, edifizj ecc • 1 
viL àd un Santo °g nÌ - ? ggdto appartenuto ’in 
sua presenza T.’.? ^ n< ì h . e 1 Iuo S hl consacrati dalla 

guente°t de ' v*® ^ distinzione fe- 

fcari’ra'dhiHp- 6111 < !* gni di venerazi °ne, cioè: 

ch ^ co ™ ' ’ ^ detto* p Vrl b"h og i^a 

u, la sostanza della Legge o della Relio-inn^ 
insegnata da gàkyamuni. Keligione 

Vediamo ora come questi ? arira-dhàtu peroc 
che qui si tratta solo della prima delle Esorta 
reliquie ora dette, vennero dispensati stando 
al racconto conservato ne’ testi. ’ 

tra 2 ec .° nd( ?. ^ .^ eS j°, P a *' del Mahàparinirvàna stì- 
l’ ordina T liquie del Buddha vennero ripartite nel- 
ai SSr JL egUe, ? te: ad Ajatasattu re del Magadha- 
% j m i C ^ 3V1 SI §' non di Vesàli ; ai Buli signori 
di Allakappa; alla tribù de’ gàkya di Kapilavattu 3 • 
ai Kohya signori di Ràmagama: ad un b ah’ 
mano di Vethadipa; ai Mallafsignóri di Pàvà ai 
Malia, signori di Kusinara. O tre queste otto partì 


ff. 1-2. — Vedi nota 


1 Fa-yuen-chu-lin, lib. XL 

pag. 113. ’ 

’’ Vedi 5. B. E., voi. XI. 

credette^conmnU*** ^ Ì8 V. nell ° stó P« di Piprahwà, si 
credette con molta ragione di rinvenire, in un’urna di stea- 

quii ri/,™,' °d.1 U aS,? e rima "' 1 * * * V * ^ 
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in cui vennero divisi i resti mortali del corpo di 
(^àkyamuni, ebbe il brahmano Dróna il vaso, 
che servì dapprima a contenerle; ed ebbero in 
dono le ceneri del rogo, i Moriya, signori di Pip- 
phalavana. 

Venendo a’ testi tradotti di sopra, secondo il 
testo segnato B, l’ordine con cui furono distri- 
buite le reliquie fu il seguente: 1) i Malia di Ku- 
«pnagara; 2) i Malia di Pàvà; 3) i Koliya di Rà- 
magrama; 4) gli Kshattriya di Allakappa; 5) un 
brahmano del paese di Vidhea; 6) i Lichch’avi 
di Vaitjàli ; 7) la tribù dei Qàkya di Kapilavastu; 
8) il re Ajàtagatru del Magadha. Inoltre Dróna, 
il brahmano, ebbe 1’ urna d’ oro ; e un altro brah- 
mano del paese di Pipphalavana ebbe le ceneri 
del rogo. 

Il testo C tiene lo stesso ordine, tanto pei luo- 
ghi come per le persone. 

Il testo D differisce dagli altri. Esso ci dice che 
le reliquie del corpo del Buddha furono divise in 
tre parti: una l’ebbero gli Dei; un’altra i Naga, 
la terza fu data agli otto re degli otto Stati del- 
l’ India, perchè se la scompartissero tra loro. Inol- 
tre tutta la massa rimanente del rogo, ceneri, car- 
boni e terra, venne rimossa, e sopra di essa 
venne eretto un altissimo stupa; come pure un 
tale edificio fu innalzato nel luogo dove fu ac- 
ceso il rogo, a perenne memoria del fatto. Il va- 
so che servì a misurare le reliquie corporee fu 
dato in dono a quel tal ministro, che, appianata 
la questione, propose di spartirle tra’ contendenti. 

Il testo A non specifica nè luoghi nè persone; 
e dice soltanto che otto Stati richiesero con forza 
allo Stato di Kuijinagara le dette reliquie, che il 
detto Stato voleva tutte per sè; che Indra mandò 
un brahmano a quietare la disputa, e a farne 
un’equa distribuzione; e nomina solo il brahmano 
Dróna, il quale ebbe in dono il vaso da lui usato 
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a quell’effetto; poi un certo Hwan-wei, religioso 
non buddhista, il quale ebbe per ricordo alquanti 
carboni del rogo; ed in fine un uomo per nome 
Che-kia-kieh, che ebbe un vaso pieno di cenere. 
Tutti i testi sono poi d’accordo nell’ affermare, 
che, per onorare tutte queste reliquie, sia quelle 
delle ossa, sia quelle delle ceneri e de’ carboni 
del rogo, vennero innalzati de’ santuari (stupa), 
dove esse furono disposte; affinchè diventassero, 
esse e gli edificj che le contenevano, oggetto di 
divozione e di speciale culto. 

Questo modo di santificare i luoghi destinati 
al culto o gli oggetti materiali che si porgono 
alla^ venerazione del popolo, animandoli, per dir 
così, con le reliquie di un uomo in cui arse più 
viva la fiamma della fede, sembra così ragione- 
vole, che l’altare delle antiche chiese cristiane, 
come ognun sa, doveva sempre sorgere sopra le re- 
liquie di un martire; e dove non v’era la tomba 
d’ alcun martire, le reliquie s’incastravano in qual- 
che modo nella tavola dell’altare stesso: e in 
quelli altari sostenuti da cinque colonnini, il colon- 
nino di mezzo conteneva, in una piccola cavità 
superiore, le reliquie richieste da’ canoni. Lo 
stesso pare debba essere anche in Cielo, perocché 
sotto l’altare della Gerusalemme celeste, S. Gio- 
vanni vide, non già, come è naturale, le reliquie 
materiali de’ santi ma le anime loro : « vidi sub- 
altari animas eorum qui mactati fuerant propter 
verbum Dei E forse per ciò Indra volle an- 
eto’ egli, come è detto ne’ testi riferiti sopra, al- 
cune reliquie del corpo del Buddha, affine di 
costruire in Cielo un santuario in onore di lui. 

Dalle notizie contenute ne’ brani riportati tra- 
dotti da’ testi A, B, C, D, si rileva una cosa as- 


1 Apocalisse, VI, 9. 
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sai importante per la storia del culto buddista, e 
meritevole perciò di fermare la nostra attenzione. 
E infatti da notare, che nessuno di coloro i quali 
avevano accolto con favore le dottrine di gàkya- 
muni, nessuno de’ suoi discepoli o de’ suoi se- 
guaci, chiede, dopo la morte di lui, alcun ricordo 
materiale, per divozione al maestro; nessuno, 
neppure de’ suoi più fidi e diletti, cerca d’ avere 
alcuna di quelle reliquie del suo corpo, per l’ac- 
quisto delle quali otto principi d’altrettanti regni 
dell’India si dicevan pronti a combattere. Accaduto 
che fu il nirvana, Ananda, il quale ricevette le 
ultime volontà del Buddha circa al modo de’ fu- 
nerali di lui, si^ reca in Ku?inagara dai Malia, si- 
gnori della città, annunziando loro il fatto, e di- 
cendo loro come convenientemente doveva di- 
sporsi il cadavere, e farsi l’ esequie e con quale 
onore. Egli, Anuruddha e Mahàkà^yapa assistono 
alla cerimonia della cremazione: quest’ultimo can- 
ta le Iodi del Maestro: turbe di monaci e laici 
assistono anch’ essi piangendo all’ esequie; ma, 
dopo compiuti tutti i riti funebri, al momento della 
ripartizione delle reliquie, nessuno di essi mostra il 
desiderio di possederne una parte; e lascia che altri 
che non fece aperta professione di buddista, se le 
appropri liberamente. Infatti coloro a cui le reliquie 
del Buddha vennero assegnate, affermano averne 
avuto diritto, con ragioni estranee affatto alia Re- 
ligione. Ajàtagatru, re del Magadha, chiede e vuo- 
le le reliquie, perchè egli è Kshattrya, cioè della 
casta medesima a cui appartenne gàkyamuni; e 
i Lichch’avi di Vaiali, i Buli di Allakappa, i 
Malia di Pàvà e quei di Ràmagràma messero in- 
nanzi lo stesso motivo, cioè d’essere della stessa 
casta del Buddha; i brahmani di Vethadvìpa le 
vollero perchè appunto erano brahmani ; i gàkya 
poi le chiesero perchè erano della famiglia da cui 
egli nacque; i Malia signori di Kuginagara, perchè 
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egli morì ed ebbe solenni funerali nel paese loro; 
ma nessuno accennò al desiderio di possedere 
que’ resti mortali in memoria e reverenza delle 
dottrine che in vita aveva predicate. Vi fu, tra 
quei che chiesero le reliquie, un religioso, un 
asceta, un tapasya, ma era d’ una setta eretica 
e non un discepolo del Buddha. 

Il culto, per la gran massa dei primi buddisti 
— i quali non avevano idee chiare circa l’ indole 
della dottrina, nè de’ principj su cui riposava — 
volle fin da principio qualcosa di materiale, che 
giustificasse con la sua presenza le pratiche re- 
ligiose, che la nuova fede, poco salda, richiedeva 
loro. Questo culto, semplice invero, consistente in 
offerte di fiori e profumi, in prostrazioni e altri 
atti di pia riverenza, comincia perciò ad indiriz- 
zarsi a certi speciali edifizj (stirpa); i quali erano 
resi degni di venerazione, a cagione di alcune 
reliquie del Buddha, e, in seguito, di altri Santi, 
delle quali tali edifizj erano i custodi. Essi furono 
perciò, prima delle immagini, i principali oggetti 
de! culto buddista pei laici : per lo più gente 
grossa che non intese lo spirito della Legge nuo- 
va, o perchè non aveva assistito alla predicazione, 
o perchè non era riuscita a comprenderla. 

Al monaco che aveva fatte sue le idee del mae- 
stro, non bisognava alcunché di materiale e vi- 
sibile: aveva la dottrina, Dharma; e se tutta la 
dottrina non era entrata nel suo spirito, aveva le 
pratiche della morale, co’ suoi comandamenti, e 
1’ osservanza delle numerose regole della discipli- 
na. Questo era il suo culto verso il Buddha, ba- 
stante ad occupare tutta la sua vita di religioso : e 
Dharma, come s’è visto, era stato riguardato come 
cosa da onorarsi nello stesso modo delle reli- 
quie corporee, secondo la triplice distinzione fatta 
appunto delle reliquie stesse da un testo buddista. 
Ciò non vuol dire, che, in processo di tempo, le 
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reliquie, nel significato più materiale della parola, 
non siano diventate oggetto di divozione per 
ogni ordine di fedeli, monaci e laici ; tanto più 
che grandissimi si stimavano i meriti acquistati 
da colui, che ne faceva oggetto di venerazione. 
Il Karanapundarìka sutra 1 così si esprime a 
questo riguardo : « Disse il Lókajveshtha ad 
Ananda: dopo il mio nirvana, chi onorerà qual- 
cuna delle mie reliquie, sia pure la minima di 
esse, acquisterà tal somma di bene, che gli riu- 
scirà ottenere la finale suprema beatitudine ». 

Dopo la morte del Buddha le cose della Reli- 
gione non ebbero sempre prospere sorti. In seno 
stesso della comunità monastica vi ebbero dissidj 
e scismi ; e al di fuori sorsero ostacoli alla pro- 
pagazione della Legge, che ebbe aperti o nascosti 
nemici. La memoria della persona del Buddha si 
affievolì tra’ discendenti di quegl’ impetuosi am- 
miratori di lui, che, sebbene non appartenenti alia 
Chiesa, si mostrarono pronti a versare il sangue, 
per conquistare una parte delle reliquie arse dal 
rogo : e i santuarj che le conservavano giacevano 
abbandonati, privi di quel culto pel quale ven- 
nero eretti. Vent’ anni dopo il nirvana, Mahàkà- 
Cyapa, riconosciuto da’ più capo della nuova 
Chiesa, accortosi della dimenticanza in cui eran 
cadute le reliquie del Buddha, e temendo che se 
ne perdesse ogni traccia, ne andò alla cerca ne’ 
luoghi dove dapprima erano state deposte; e, 
lasciatene a’ loro possessori sola una piccolissima 
parte, tutte poi le raccolse in un’urna 2 , e le portò 


1 Tradotta in cinese da Dharmaraksha nel V secolo 
di C., citato nel Fa-yuen-chu-Un, lib. XL, f. 7. 

2 Lasciò nel posto solamente intatte quelle del paese di 
Ràmagràma, perchè la traduzione annunziava che esse do- 
vevano essere trasportate nel Ceylan, per la costruzione di 
un gran Vihàra. — Fa-hien, al cap. XXIII, scrive: « Quando 
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a Ràjagriha; e in un luogo appartato le sotterrò, 
e ivi eresse un santuario. Vi stettero nascoste du- 
gento anni, fino a che salì al trono un gran mo- 
narca, pio e pieno di zelo per la Religione. II 
quale, adoperatosi con ogni mezzo a propagarne 
la fede, tra le altre cose che fece in prò del Bud- 
dismo, saputo delle reliquie da due secoli sot- 
terrate, e avuto notizia del luogo dove esse erano, 
le discoperse. Per opera di A<;oka i resti mortali 
di Qàkyamuni furono così resi alla venerazione 
del popolo, e riposti in numerosissimi santuarj; de’ 
quali egli sparse il suolo dell’ India, e d’ alcuno 
pe’ quali appena ne rimangono oggi le rovine. 


\ 

Afoka salì al trono, volle distruggere gli otto stupa, e 
costruirne ottantaquattromila. Dopo averne distrutti sette, 
non riuscì a distruggere lo stfipa di Ràmagràma », perchè 
era guardato e protetto da un Naga, che ne era lo spirito 
tutelare. Consulta anche il cap. XVII della stessa opera 
di Fa-hien. 


GLOSSARIO 1 


A b h i j n à : facoltà o potenza soprumana acquistata da 
Qàkyamuni poco innanzi di diventare il Buddha. Oli Arahat 
vi entrano in possesso per mezzo della contemplazione 
(Dhyàna). Si contano sei di tali soprumane facoltà 
(Shadàbhijnàs), o secondo altri quattro (Chatura- 
bi j n às). 

Ajàtaqatru: re del Magadha nel tempo del Buddha. 

Akàgànantya: la prima delle quattro superne sfere 
del mondo senza forme (Arupadhàtu). 

Akinchanya: la terza delle quattro superne sfere 
dell’Arupadhatu. 

Ambalattikà: nome di luogo vicino a Ràjagriha. 

An an d a: discepolo diletto del Buddha, che gli fu fedele 
e divoto seguace per circa venti anni. 

Anàthapindada: Vedi Sudatta. 


1 Ho stimato utile dare con questo glossarietto la spie- 
gazione di alcune parole non sufficientemente dichiarate nel 
testo nè nelle note: perchè altrimenti qualche passo della 
traduzione riuscirebbe di difficile intelligenza. Gli india- 
nisti vorranno scusare le inesattezze e gli errori che pos- 
sono essere incorsi nella trascrizione : inesattezze ed errori 
derivanti o da sviste o da necessità tipografiche o da igno- 
ranza dell’autore in fatto di Sanscrito. 
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Aniruddha e Anuruddha: nomi di due perso- 
naggi. Vedine le notizie a p. Ili e nota. 

Arahat, arahàn: colui che è riuscito a conseguire il 
più alto grado di perfezione e di santità, con la stretta pra- 
tica della dottrina di gàkyamuni. Santo che non è più sog- 
getto a peccare. 

Arupadhatu: le quattro più eccelse sfere celesti, dove 
dimorano le pure intelligenze, libere da ogni forma del- 
l’essere. 

Bhikshu: nome generico dei monaci buddisti. Le mo- 
nache sono dette Bhikshuni. La parola significa « men- 
dicare, mendicante ». 

Brahmà: Essere supremo creatore dell’universo, se- 
condo il Brahmanismo; al quale il Buddismo ha assegnato 
una parte secondaria nella serie degli esseri che popolano 
le sfere celesti. 

Brahmachari: giovane brahmano. 

Brahmalókas: le diciotto sfere celesti che sono la di- 
mora delle varie forme soprumane (Rupadhàtu). S’innal- 
zano sopra i sei Devalóka, e sono distinte in quattro 
regioni soprapposte (Dyana). 

Brahman: Lo spirito divino universalmente pervadente 
il mondo, secondo il Brahmanesimo. 

Qakra e Qakradeva: epiteto di Indra come signore 
della regione paradisiaca del monte Meru. 

£àkya: nome della tribù, che ebbe la signoria di Ka- 
pilavastu. Fu di casta Kshattriya, ed ebbe per denomina- 
zione sacerdotale Oautama. 

Qàkyamuni: il più gran santo uscito dalla famiglia 
dei Qàkya; il quale ottenuta la bòdhi o il risveglio della 
mente alla verità, divenne il Buddha. Ebbe nome Sid- 
dharta; ed è conosciuto anche col nome di Qautama. Un 
gran numero di epiteti laudativi sono usati nei testi sacri 
per designarlo. 

Qàriputtra: uno dei principali e più dotti discepoli 
di (^àkyamuni. 
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Qàrira: ossa o reliquie. Le ossa che restano dopo la 
cremazione dei santi. 

Chàitya: nome generico de’ santuari, e luoghi del culto 
buddhista. 

Chakravartiràja: epiteto dato ad un leggendario 
e favoloso monarca, che estende universalmente sulla terra 
il suo dominio. 

Chaturabhijnas: vedi Abhijnà. 

Chaturmahàràjas: vedi Maharaja. 

teramana: nome dato a’ religiosi professi;, i quali, 
abbandonato il mondo, si esercitano nella pietà. E pure 
denominazione generica di tutti coloro che si danno con 
fervore alle pratiche religiose, e fu usata anche nel Brahma- 
nesimo. I novizi si dissero Qràmanera. 

Qrà vasti: Nome di un antico Stato dell’India, a N. O. 
di Kapilavastu. La famosa città di questo medesimo nome, 
presso la quale Qàkyamuni amava un tempo dimorare, 
sorgeva dove oggi sono le rovine dette Sahet-Mahet, nel- 
l’Oudh. 

Deva: epiteto dato agli esseri soprumani, che hanno 
dimora nelle sei prime sfere celesti, più prossime alla 
terra. 

Devalóka: le sei sfere celesti, dimora di forme so- 
prumane, che s’innalzano dalla terra fino al principiare 
del Brahmalòka. 

Dhyàna: contemplazione estatica, per mezzo della 
quale la mente si solleva a stati sempre più alti di astra- 
zione, che la trasportano su per le varie sfere celesti. 

Dróna: misura di capacità. In certi testi è nome di 
persona: cioè del Brahmano che spartì equamente le re- 
liquie del Buddha tra coloro che se le contendevano. 

Oridhrakùta: monte famoso nelle vicinanze di Ràja- 
griha, che per le molte grotte e caverne che vi ha, fu 
preferita dimora d’asceti. Ebbe questo nome per l’abbon- 
danza d’ avvolto] che si posavano sulle sue cime; o secondo 
altri perchè Mara, lo spirito del male, si cambiò in avvol- 
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tojo per distogliere Ananda dalla meditazione. È l’odierno 
Sailagiri. 

Hinayàna: la forma primitiva del Buddhismo; o il 
mezzo piu semplice per condurre alla salute eterna. I testi 

v e " e ^ 0 " teng0n0 k dottrina sono scrl 'tt‘ «ella lingua pàli 
Vedi Mahàyàna. H 

Indra; pio brahmanico, che il Buddismo ha posto in 
una delle piu basse regioni celesti: ossia nella regione pa- 
radisiaca del monte Meru. Vedi Tràyastrim? as. 
Jambudvipa; designazione poetica e religiosa del- 
India, che vale « il continente dove cresce l’ albero 
Jambu » : albero favoloso con foglie triangolari, che al- 
cuni credono che sia la Eugenia jambolana. 

Jnàna: Conoscenza: scienza che conduce alla contem- 
plazione estatica. 


Kà^yapa: vedi Mahàkàcyapa. 

Kalpa: un lungo periodo di anni o di secoli. 

Knpilavastu: nome di uno Stato, di cui la tribù di 
C^akya ebbe la signoria. 

Kashaya: l’abito che vestono i monaci buddisti. 
Kiliokosmo: un complesso di mille mondi. 

Koliya: Nome di una nobile tribù del paese di Rà- 
magrama. 

Kshattriya: Casta a cui appartengono gli uomini 
ky annuii ' PntlCIpi ed ‘ re; e a cui apparteneva pure Qk- 
Kusumapura: altro nome della città di Pataliputtra. 


Li eh eh 'avi: gente nobile della città e Stato di Vaiali. 
Lokajyeshtha: « l’essere più venerabile del mon- 
do », epiteto col quale si nomina il Buddha in molti testi 
sacri, come in quello da noi tradotto. 


Magadha: grande e potente Stato dell’India antica, 
c e fu la terra santa del Buddismo. La regione meridio- 
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naie dell’odierno Behàr risponde a quell’antico Stato, nel 
cui territorio sono sparse, ed anche oggi vi si venerano, 
le memorie più antiche e più sante del Buddismo. Vedi 
Ràjagriha. 

Maharaja: epiteto dato ai quattro custodi del mondo; 
i quali hanno la loro sede a’ quattro lati del monte Meru, 
rispondenti ai quattro punti cardinali. 

Mahàyàna: forma più recente e più svolta del sistema 
buddista; ne’ cui testi, scritti per lo più in Sanscrito, si com- 
prende ogni fatto nato dall’attività del pensiero filosofico 
e religioso dell'India buddista, e degli altri paesi in cui 
penetrò il Buddismo. Vedi Hinayàna. 

Màitreya: nome del futuro salvatore del mondo, il 
quale aveva dimora pel solito nel cielo Tushita. 

Malia: potente tribù alla quale appartenevano i signori 
del paese di Ku^inagara e di quello di Pàvà. 

Mara- lo Spirito del male; Satana. 

Meru o Sumeru: monte cosmico, asse dell’universo, 
che sorge nel centro della terra, circondato da catene di 
montagne e da mari. Sulla sua vetta sta il paradiso d’Indra, 
e di là incominciano le varie sfere celesti, sedi delle forme 
soprumane degli esseri. 

Mhàkàsyapa: Famoso discepolo e seguace delle dot- 
trine del Buddha, che fu, dopo la morte di lui, il primo 
patriarca della Chiesa. 


Naga: essere soprumano o demonio, che ha la signoria 
delle acque. 

Nàivasanjnanasajnà: la più eccelsa delle quattro 
superne sfere celesti dell’Arupadhàtu. 

Nalanda: nome di luogo. 

Nirmanarati: specie di Dei che abitano il quinto 
Devalóka. 

Pàramità: mezzo per trapassare (l’oceano della tra- 
smigrazione) e pervenire al Nirvana. Di tali mezzi se ne 
contano sei ; e sono le sei virtù cardinali (carità, modestia, 
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pazienza, zelo, contemplazione, scienze) che mantengono 
nella via della santità. 

Paranirmita: l’ultimo dei sei Devalòka. 
Parinirvàna: il compiuto e perfetto nirvana. 
Prajnà: quella scienza per la cui virtù si perviene alla 
salute eterna e al Nirvana. È l’ ultimo e il più efficace dei 
sei mezzi che conducono alla salute (Pàramità). 


Ràjagriha, o Ràjagrihapura: città principale dello 
Stato del Magadha: uno dei principali centri della predi- 
cazione del Buddha. Fu sede di re da Bimbisàra ad A?6ka, 
che ebbero il dominio di quello Stato. Se ne vedono anche 
oggi alcuni resti presso il villaggio di Rajghi, a qualche 
miglio a S. O. di Behar: meta di pellegrini buddisti e jaina. 
In questa città si radunò il primo sinodo. Vedi Kusàgà- 
rapura. 

Ràksha: specie di demonio malefico. 

Samàdhi: Meditazione estatica. 

Samyaksambuddha: colui che è in possesso della 
vera sapienza: uno degli epiteti dati a Qàkyamuni. 

Sarandada: nome di un malo spirito (Yaksha) il 
quale si stimava cagione di certe gravi malattie ; ed aveva 
un tempio e un culto per scongiurarne gli effetti. 

Shadàbhijnas: vedi Abhijnà. 

Stia: purità morale. 

Sthavira: epiteto generale dei primi padri della Chiesa 
buddhista. Anziano, santo, primate. 

Stfìpa: tumulo, torre o piramide: monumento innal- 
zato in memoria del Buddha e dei suoi santi, per conser- 
varne le reliquie. 

Subhadra: nome d’un vecchissimo brahmano, che il 
Buddha, poco innanzi di morire, convertì alla dottrina 
di lui. 

Sud atta: nome d’un uomo ricco e sommamente pio 
e caritatevole; il quale dette tutto il suo per soccorrere i 
poveri e i derelitti : ebbe perciò il nome di Anàthapindada. 
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Egli fu della città di gravasti, ed ebbe gran parte nella 
storia del primitivo buddismo. 

Sumeru: vedi Meru. 

Su tra: testi formanti la seconda parte del triplice co- 
dice sacro (Tripitaka) ; i quali contengono i discorsi pro- 
nunziati dal Buddha o attribuitigli. Essi cominciano sempre 
con la frase « Io così ho udito »: vedi p. 101. 

Tapasya: nome generico degli asceti; in ispecie di 
quelli non buddisti. 

Tath àgata: il più nobile epiteto dato ad ogni buddha. 

Tirthaka: nome di una setta religiosa: vedi p. 117. 

Traiy astrimgas: 1 trentatre Dei. Cielo di Indra : re- 
gione paradisiaca sulla sommità del monte Meru, dove 
abita Indra con altri trentadue Dei, a lui soggetti. 

Triratna: la preziosa trinità: il Buddha, la Dottrina 
e la Chiesa. 

Tushita: così è chiamata la quarta sfera celeste; 
(Devalóka) dove rinascono i bodhisattva, innanzi di fare 
la loro ultima discesa sulla terra, per diventare finalmente 
Buddha. Vi ha dimora Màitreya, il Buddha futuro, o il fu- 
turo salvatore dell’umanità. 

Udàyana: nome di un brahmano, chiamato pure in 
altri testi Drona ; il quale dette mano alla spartizione delle 
reliquie del Buddha, tra coloro che se le contendevano. 

Udumbara: albero maraviglioso, che favoleggiano 
fiorire ogni tremila anni: simboleggia il Buddha, il quale 
appunto fa rarissimamente la sua apparizione nel mondo. 

Upali: nome d’un discepolo di gàkyamuni, che ebbe 
parte nella compilazione del Tripitaka. 

Vài?àli: nome d’un antico Stato dell’India e della 
sua principale città, dove fu adunato il secondo concilio 
buddista. 

Varshakàra: brahmano, primo ministro di Ajata?atru 
re del Magadha. 

Venuvara vihara: nome d’un monastero. 
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Vi h ara: luogo di dimora dei monaci buddisti : mona- 
stero, convento. 

Vijnànantya: ia seconda delle quattro superne sfere 
dell’Arùpadhàtu. 

Vimóksha: liberazione, affrancamento. 

Vinaya: così è chiamata la prima parte del triplice 
codice sacro buddista o Tripilaka, che contiene la disci- 
plina monastica. 

Vriji: nome di un reame a N. del Gange e a S. E. 
del Nepal. Lo abitava una confederazione di più tribù, 
chiamata con lo stesso nome di Vriji, ma con maggior 
precisione Samvriji. Questo popolo inclinava a dottrine 
eterodosse. L’ antico territorio di questo Stato risponde 
presso a poco all’odierno Tirhut. 

Yaksha: nome di certa specie di demonj, che il Brah- 
manesimo fa seguaci di Kuvera, Dio delle ricchezze, e il 
Buddismo, di Vaifravana che ha il medesimo di lui ufficio. 

Yama: il terzo Devalòka situato sopra il Traiyastrim?as. 
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